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Freflb la Famiglia.
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I. Sì ponimi in «ràìnanza. Is molte notìzie

della ragguardevoliffma Famiglia Tacoli-

Canacci di Reggio

.

II. Si parla della Patrizia Fiorentina Ca-

nacci

.
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OSSERVAZIONI
I S T O R I C H E

SOPRA IL SIGILLO I.

O farei ora coftante nel propofi-

to fatto di allontanarmi
,
come

fianco
,
dallo lludio continuo , e

di far tregua con gli antichi par-

ianti Sigilli . Ma combinatoli che
io tengo adclTo nella raccolta de’ libri miei tra le

nobili Genealogìe quella alquanto copiofa
,
e ma-

gnifica de’ Signori Marcheli Tacoli di Reggio di

Lombardia, c neU’iftante medefimo ed’endomi

Tenuto alle mani in cera di Spagna il Sigillo

prefente, che moftra d’eflere di quella ragguar-

dcvolilfima Famigli* } io
, come colui

,
che difvml

A ciò



fio eh’ ei volle
,

e per nuovi penfier eangia propo-

jìa
,

prendo di bel nuovo i’ abbandonata oc-

cupazione
,

e dagl’ intendenti gradita , affine di

non avere poi a dolermi di aver lafciata paca-

re sì bella occafiowe come è quella di Famiglie
imparentate novellamente colle noftre

.

IL I volumi accennati
,
che io ho a mano e

botto l’ occhio
, fono gli apprcllo :

Pruove del Guifpatronato della Chiefa Parrocchiale

e Priorato di San Giacomo maggiore della Città di

Reggio [penante alla Cafa Tacoli
^
e delle dìfeen-

denze de’ Compadroni della medejima Chiefa , di-

Jpofie ec. dal fu Reverendifs. P. Don Benedetti

Bacchini ec. In Modena 1725.

Compendio delle Diramazioni , 0 frano Difcenden-

ze de’ Fratelli Giovanni
,
Bonifazio ec. Reggio 1 742.

Parte feconda d’alcune Memorie Storiche della Cit-

tà di Reggio di Lombardia ejlratte da Pietro de'

Melli

.

Parma 1748.

Parte terza delle Memorie Storiche di Reggio ec.

correlative alla prima , e feconda Parte ec. Car-

pi 1769.

Appendice correlativa alle Pruove del Giufpadro-

nato [addetto^ Modena 1727.

III. Pertanto ponendo niente a ciò, che

manifeftano i chiariffimi Scrittori di tali Volu*

mi Pietro Melli, Guido Panciroli, e Fulvio

Azza-



Azzari
, fe nc trae da noi tìna quafi certezza

,

che quefia Profapia derivar pofi'a veramente dal-

la prifca gente Clodia
,
condotta a Reggio da

Marco Emilio Lepido Confolo l’ anno della fon-

dazione di Roma 573. Si faccia oll'ervazione nel

primo Tomo alla Digrcffione aggiunta
,
ed alle

prove del Giufpadronato di S. Giacomo della

Cafa Tacoli alle pagine 77. 79. So. ec. ed alia

pag. 315. al Diploma del Patriziato di Ferrara .

IV. In appreflb nella Genealogia ,
ed ezian-

dio ancora ne’ lud'eguenti Volumi lì viene a de-

durre, che la Profapia Tacoli fin nell’ undeci-

mo fecolo di noftra Salute era in poll'ellò di due
Fortilizi, od alte Torri, che l’una entro la Cit-
tà

, e l’altra in Campagna
,
colla padronanza

, e

nobiltà di quel luogo medefimo addimandato Ta-
cola, che i molto antichi di lì venivan chia-

mati de Tamia., così leggendoli in alquanti in-

ftrumenti degli anni 1090. iiib. 1121. 1123.
1128. 1544. e 1161, efibiti nel Tomo primo
della Genealogìa

, e nel IV. o fi dica Parte ni.
alle pagine 168. idp. e 5dd. 6g. 132. 133. 134.
t 382. lìccome nel Tomo IL o fia Compendio
delle Diramazioni alla pag. 298,

V. Lo Stemma antichilfimo di quella gran
Generazione fempremai è fiato uno feudo oriz-

zontalmente divifo, con nella parte fuperiore F
uccello nomato Taccia, e da noi Tofeani in

nofiro dialetto Taccola
,
come quelli ,

che ben fo-

Tcnte raddoppiamo, c talvolta leviamo delle confo-

A 2 nan-
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nauti, c quindi fi viene a pronunziare Tac-
cola

,
ficcomc infegna

,
riferendo quefta voce

il gran Vocabolario della Crufca
, d’accordo col

Glofiario medìae
, tnfimae latinitatis di Carlo

Du-Frefne
,

altrimenti Du-Cange ; e tale uccello

fa ogni erudito
, che è una fpecie di Cornac-

chia .

Arrogefi Timprefa, o cimiero full’ elmo di

un Leone tenente uno feudo con un’Aquila bian-

ca dentro
,

il qual fu donato un tempo fa da Pie-

tro Duca di Borbone trafeorfo in Italia nel 1282.

in aiuto del Re di Sicilia
,
donato , dico

, a

Rondanella Tacoli
,
Milite

,
o fia Cavaliere

,
da lui

creato in Reggio, in compagnia di Bertolino,

e Simone dell’ altra nobiliffima Stirpe de’ Foglia-

ni ; nel modo che fi riferifee nella Genealogìa fo-

praccitata ; e de’ quali Signori mi rimembra d’a-

ver io toccato alcunché alla sfuggita nel To-
mo X. di quefta mia fatica fopra i Sigilli

.

VI. Vuoili però avvertire
,

che nel fecolo

paftato, e non prima dell’avo paterno de’pre-

fenti Signori Tacoli ( non fo per qual motivo )

nella metà inferiore dello feudo venne collocato

il fuddetto Leone
, che poi è ftato feguitato t

praticarfi dai viventi cofpicui Fratelli ; dall’ un
dei quali il Sig. Marchefe Alfonfo all’ Arme fui ,

ed al proprio Sigillo capitatomi , aggiunger veg-

go il motto Malo morì quant foedari

.

VII. E qui per ordire il prefente racconto

intranrefo ,
piglierò il filo dal memorevole anno

dell’
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dell’Era Criftiana 1126. da un Placito, che ab-

biamo
,

flato dato nella Città di Reggio dall’

Imperatrice Regizza moglie di Lotario Impe-

ratore
,

al quale intervennero Cacciaguerra
,

ed

Oliverio de’ Tacoli come Vaflalli; cola, che fl

enuncia nella Parte III. pagina 6. e 7. de’ divi-

fati Volumi, ed anche altrove.

Vili. In fequela di quello
,
viene il fatto non

frequente ad accadere
,
che avvenne nell’anno 1

1
70.

Fu allorachè Achille Tacoli Arcidiacono del-

la Cattedrale di Reggio fondò la Chiefa di San
Giacomo maggiore

,
e riccamente dotólla

,
or-

dinando infierae che folle Giufpadronato di fua

Famiglia, ficcome tuttora continua fplendida-

incnte ad eflere . Prova è quella
,
come ognun

vede
,
delle maggiori , che fi dieno per l’ antichi-

tà di qualfivogiia Profapia . E di vero era la

noftra in quei fecoli così nobile
,

e foprabbon-
dante di ricchezze

,
qualmente fi dimoftra dell’

anno accennato nell’ Inftrumento della fondazio-

ne ,
e dotazione a carte 53. del Tomo l. <;d a

1 ! 6. ove fi legge la fcoraunica fulmir.ata dal

Sommo Pontefice Eugenio IV. nel 1440. centra
gli ufurpatori dei beni

,
e tefori di appartenen-

za dello flelTo Giufpadronato . Vsgg-fi nel T.j-

mo IV. alle p?g. S77. * ficcome alle 566. 557.
c SIS-

IX. Della fpettabil perfona di Gherardo Ta-
coli Vefeovo di Belluno , addimandato Principe
Imperiale

.
ma:,’ctto di vita in battaglia contra

1 Tre-



i .Trcvifani leggafi Ferdinando Ughelli nell’ Ita-

lia Sacra dell’ imprellione di Roma a car. i8i.

e 182. ed ancora a 167. Vi hanno altre illuftri

onorifiche memorie da rifeontrarfi nel IV. de’

noftri Tomi alla pag. 516. ove fi ravvifa la Pa-

ce de’Trevifani fuddetti colla Famiglia Tacoli

accaduta 1’ anno i 3 1 8. e quindi fino alla pag. 1 88.

X. E quanto ai gradi di difeendenza le

prove fon da vederli nel Compendio della linea

retta inferito nel Tomo I. della Genealogìa

.

XL Circa alle parentele nobili
,

e nobilif-

fime dalla Profapia noftra contratte
,
o fi voglia

nella di lei porzione venuta meno, o fivvero in

quella , che tuttavia fiorifee , riferifeonfi elleno

nel IV. Tomo dalla pagina 655. alla 665.

XII. Per quel che fpetta alle ordinazioni di

pietà , ed ai legati fplendidi
,

e funtuolì fatti da-

gli antenati della Profapia ftelTa
,
ugualmente de-

voti
,

al Santo Monte di Pietà di Reggio
,
con-

vien notare ,
che a condizione infino

, che al più

attempato della Cafa tocchi la fuccelfionc
, e per-

petua prefedenza fopra l’iftelTo Santo Monte;
con quello di più

, che ne’ cali
,
che fi potelTero

dare d’indigenza, la fomminillrazione degli ali-

menti a quei della gentile Schiatta
,

fi dia bifo-

gnando dal Santo Monte medefimo di tutto

ciò, eh’ è necelfario . Vedali altresì di elfo To-
mo IV. nel fine l’ Aggiunta col titolo Copia Pro-

ctffus pag. 123.

XIJl E ben per andar aranti con ordine of-

fer-



fcrvar polliamo, che Tanno 1282. Giovanni la-
coli fu Podeftà deUa Città di Parma , elfendo

flato prima Capitano del Popolo di Cremona,
ficcome fi vede nel Tomo Primo pagina 3. E
lìmilmente nel 1278. Gerardino Tacoli era fla-

to Podeftà
, o fivvero Capitano del Popolo di

Piacenza
,

ciò che avvenne Tanno fteftb
,

ch’ei

confeguì dal Podeftà di Reggio le rapprefaglie

contro i Piacentini . Veggafi perciò il Tomo IV.

pag- 597 -

XIV. Nell’ anno 1288. Arrigo Tacoli fu Po-

deftà di Bergamo ,
come ai l'omo IV. pagine

J49. e 1 50. e nel Tomo il. pag. 575- e nel 111 .

pag. 131.

XV. Nel 1 308. Todefco Tacoli Capitano

fu del Popolo di Parma
,
mentre efib combatteva

con Giberto da Coreggio , Tomo I. pag. 4. To-
mo II. pag. 30(5. c Tomo IO. pag. 369.

XVI. Nel I 309. Bernardino Tacoli Capitano
del Popolo di Lucca

,
Tom. I. p. 4. T. III. p. 319.

XVII. Nel 135(5. Bartolommeo Tacoli fu Vi-

cario nel Governo politico della Città di Bel-

luno , a nome di Niccolò Patriarca d’ Aquileia

fratello di Carlo IV. Imperatore
,

poiché lotto

il fuo comando raccolfe gente d’ armi , e por-

tóni fotto la Piazza di Conegliano aft’ediata da-

gli Ungheri,con liberarla dall’ afl'edio ; e di ciò
veggafi del Tomo I. la pag. 6 . e sì Giovan Fran-
celco Palladio degli Ulivi nella Storia della Pro-
vincia del Friuli Par. I. lib. 8. car. 3Ó4.

xvm.
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XVIII. L’anno 137^. Gafparrino Tacoli go-
vernò Ferrara foftenendo la fublime carica di

Giudice de’ SavJ di eilà Città
,
e ne riformò gli

Statuti. In Bologna fondò un Collegio nel 1384.
e lo dotò di entrate

,
affinchè fei Giovani di no-

ftra Famiglia
,
ed in mancanza di tali , fei Cit-

tadini Reggiani poteffiero colà ftudiare il Gius
civile, Tomo III. pag. 132. e Tomo I. pag. 6 .

e 3id. e Tomo IV. pag. 64. e 834.

XIX. Nel 1710.il Sig. March. Co. Achille

Tacoli , il quale per più anni era flato Com miliàrio

Generale per il Sercniffimo Duca di Modena nel-

la Città di Ferrara fu dichiarato Amminiflratore
Cefareo per l’ Imperador Giufeppe I. dell?. Cit-

tà e Ducato della Mirandola ( come dal 'To-

mo I. nell’Appendice alla pag. 28. ) e indi fu

Governatore di eflò Ducato per il Sercniffimo

Duca di Modena nel 1711. Vedi alla pag. 29.

XX. Nel 1737. Pietro Tacoli Marchefe
di S. Poffidonio, vedovo della Signora Contefl’a

Lucrezia figlia del Sig. Conte Clr adio Pietra Pa-

trizio di Pavia
,
e Signore del Caflello di Silva-

no
, madre del vivente Sig. Alarchefe Achille

,

c della Signora Marchefa Daria maritata al Sig.

Marchefe Alfbnfo Vincenzio Fontanella
,
genitori

della vivente egregia Signora Ccntefla D. Lucre-

zia FontanelU Aldoyrandi
,

pafsò alle feconde

Nozze con la Signora D. Lucrezia figlia del Sig.

Niccolò Meli Lupi Marchefe di Soragna Nob.
Veneto Princ. del Sac, R. Imp. c Grande di
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Spagna; dal qual matrimonio nacquero i viven-

ti Marcliefi Alfonfo
, e Federigo , Il fuddetto

Marchefe Pietro ,
dopo aver fervito in Italia S. M.

Cattolica in diverfe onorevolilììme Cariche
,
paC-

fando alla Corre di Spagna
,
fu Gentiluomo di Ca-

mera di S. M. Cattolica Filippo V. e. Colon-

nello di Cavalleria ne’ fuoi Reali Eferciti-.

XXL 11 Sig. Marchefe Achille ha avuti
,
ed

ha attualmente gl’impieghi detti in fervigio del

Serenili'. Duca di Modena
,
cioè di Ciamberlano

,

di General Maggiore nelle fue Truppe ,
d’ Infpet-

tote delle Ducali Fabbriche, e Giardini, e delie

Porte degli Stati dell’ A. S. Serenilìima .

XXII. Alle pagine 837. ed 838. del fop radei.

Tomo IV. li narrano i primi Impieghi
,
e Cari-

che del Sig. Marchefe Alfonfo
,
feopo a cui mira

il nortro Sigillo
,
vale a dire di Gentiluomo di

Camera di S. A. Reale di Parma, e d’ingegnere

Ordinario delle fue Reali Truppe e Piazze; e fu

promollò nell’anno 1783. al Grado di Colonnel-
lo nelle Truppe di S. A. R,

XXIII. Le Accademie
,
a cui è flato aferitto

£n dall’anno 1757. fono la Clementina di Bo-
logna, dipoi la Reale di Parma delle Bell’Ara;
indi nel 1780. quella degli Apatirti

, e l’ altra del

Difegno di Firenze, alla quale nell’anno feorfo

ebbe l’ onore di rart'egnare due grandioli
,

e ma-
gnifici Piani d’ Architettura ,

e di nuova fua idea

per Fabbriche Reali
, che hanno ottenuto il gra-

dimento della infigne
,
e celebre Reale Accadc-

B mia

.



JO

mia . EfTo Sig. Marchefe Alfonfo amantiffimo del-

le dette Arti, e applicato all’ Architettura Civi-

le
, ha avuto l’ onore di prefentare

,
cd umiliare

diverfe fue Fatiche in Spagna al Regnante Mo-
narca Carlo 111. al Reale Infante Don Luigi , ai

Sereniffimi Duchi defunto, e Regnante di Mo-
dena

,
e diverfe altre opere fue sì di Macchine

meccaniche
, che di Difegni d’ Architettura al

fu Reale Infante Don Filippo
, ed al Regnante

infante Don Ferdinando Duca di Parma

.

XXIV. Convien fapere, che tal Signore ap-

prelTo la morte della Signora Eleonora Fontana
Dama Bolognefe fua prima Conforte, nel pafla-

re alle feconde Nozze colla prefente Signora Mar-
chefa Marianna Gafpera Canacci

,
figlia che fu del

Sig. Giovai! Cofimo Ganacci , Gentiluomo
,

c

Patrizio Fiorentino, ha aggiunto al proprio co-

gnome quello della Signora Canacci ,
dicendoli

Tacolì - Canacci
,

affine di mantener viva la me-
moria di una Famiglia Patrizia di quella Domi-
nante , la quale terminava nella perfona della det-

ta Dama ; ed ora il Sigillo di lui è l’apprcfTo

,

ove fi feorge I’ una Divifa accollata all’altra .

XXV,



1

1

XXV. Ed eccoci allo fchiarimento dell’ al-

tra porzione di ellb Sigillo. L’Arme de’ Signori

Canacci di Firenze (. non venuti d’altronde
,
eh’

10 fappia ) fu infino dal fuo principio
,

fecondo

che le notizie ci rapprefentano
,
quella ; alza in

campo vermiglio tre catene d’ oro
,
che un anel-

lo in mezzo le avvince e ferra ; e fopra le me-

defime una tefta bianca di Can levriere ; fe non

che quella talvolta vien omelia

.

XXVI. Convenendomi adunque di tal Famiglia

parlare , e non fenza preeilione
,

colla pur trop-

po ell’ere ella fiata comporta , e fiorita di poche

perfone
,
per lo più del Quartiere di Santa Maria

Novella, de’ Gonfaloni Vipera , Unicorno ,
e Leon

rolì'o . E dico per lo più
,
poiché Gino Capponi

delle nollre Ifiorie ben informato , in deferivendo

11 Tumulto de’ Ciompi degli anni 1378. e fc-

guenti , aferive al Quartier S, Giovanni Nic-
colò di Lapo del Nero Canacci vivente allo-

ra (a)

.

Bensì quelle perfone , che eran poche
,
vi-

vevano a fe col proprio fplendore
, fenz’ alcuna

vana pompa
, non dando

, come fi dice
,
nell’oc-

chio più che tanto

,

XXVII. Se vogliam vedere che è così
,
o fu

una difattenzione di chi per fuo privato Audio
andò raccogliendo verfo il fine del fecolo deci-

moquinto le Famiglie Fiorentine degne de’ più
alti fcanni , come dice Dante , o pur tralafciò

B 2 que-

(a) Eèiz, dì Fir. del I7|3i
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tl’Jefta noflra Stiroe con altre affai nobili appref-

io per mancanza di opportunità , come credo io

pinttofto . Fu sì fatto Scrittore Ugolino Verini,
miglior Poeta

,
che Iflorico , o Cronifla

;
per-

lothè incontrò d’ e0’er faggiamente corretto, ed

aumentato dal Senator Carlo Strozzi il vec-

chio
,

padre dell’ Antichità appellato , veggen-
Qo che quegli male aveva in guardia Illorico

,

V Poeta {a) con porgere a chicchera una lunga

ferie di Ottimati, qttos Vermut amijitttn i qua-

li i Canacci . E quali che quello non baftalfe
,

nuova aggiunta
,
e correzione a lui fece Paolo Mi-

ni accuratidìmo con quei molti verfi
,

il cui co-

minciamento è quello {b)

Frefeobahìi ,
Canacci

,
e Barbadori

,

TigUamochi
,
del Vigna , e Forabofehi

,

Fazzi
,

Valori
,

Ugolini
, e Riftori ,

Banchi
, Aleffandri , Benci ,

e Corbinelli ,

Bartoli
,
Rucellai

, Banfi , e Arrighi ,

Scambrilli Stufa ^ di Puccio
^

e Morditi

Del Palagio
,
del Caccia

,
ed Uccellini

,

Mahmnaci y Angiolieriy e Buonaiuti y

Fagni , Alderotti > del Bene y e Mancini .

xxvm.
(a) PePr, Gap» ii.

(b) Eiiiz, di Flr. del 1^14-
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XXVIII. Ben fapcva l’accennato Scrittore,

CÌ13 delle Generazioni nobili riltrette in po-

che perfone, li ftiol dire: J^ot howines ,
tot

equìtes ; ma e per quello? non li debbono anno-

verare ? La fcarlità de’ rami non teglie nulla di

quel lullro
,

che fa acquiftato in molti anni

da’ virtuofi antenati . In fatti ai Patrizj Canac-

ci ,
alieni dal viver con fallo

,
in ogni età

,
lìa

della Repubblica
,

o del Principato
, non man-

cò ne’Ialli di loro veruna di quelle fplcndi-

de prerogative di eftimazione
,

che tanto ne’

partati fecoli
,

quanto ne’ prefenci coftituifeono

la fublime Nobiltà di una Patria ( della no-

flra in fpecie ) tuttoché lia mancato un nove-

ro più copiofo di loro : ciò che è accaduto

poc’ anzi
,

fino a ridurli elleno attualmente in

un ramo unico e folo
,
quale è quello della Si-

gnora Marchefa Maria Anna Gafpera Canacci-

Tacoli

.

XXIX. Si rende maravigliofo
, ma pure è

certi Ilimo
,
che nel Prioriita noftro autentico, il

quale fi conferva geiofamence nel Palazzo Vec-
chio

,
per fede del Minillro Sig. Dottore Simo-

ne Fabbrini Cancelliere
,

fi legge
, che tal noftra

Profapia nello fpazio d’anni non molto lungo
,
cioè

dal 1363. per la perfona di Giovanni di Ghe-
rardino di Corfo

,
primiero infigniro , fino al 1529.

fui finir del Priorato , ella Profapia rifedè di tur-

no per trentuna volta dell’ eccelfo grado, e fu-

blime de’ Signori Priori di Libertà e Confalo-

nier
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nier di Giuftizia ; laonde fi potrà dire di quefia

frequenza mirabile di onori
,
che nella Famiglia

Canacci furono piuttofto gli onorevoli Ufizj ac-

cumulati
, che conferiti , e conceduti ad uno per

volta .

XXX. Per le quali cofe a fronte di così chia-

ri documenti , fuperfluo rimane
,
e intempeftivo

il porli ad adunare le inferiori prove di No-
biltà, quali farieno verbigrazia i Magiftrati delle

principali Arti
, come di Por S. Maria

,
goduto

in fua vicinanza da Antonio di Dino Canacci

nel 1 41 5., o de’ Capitani di Parte Guelfa da Bernar-

do di Jacopo Canacci nel mille quattroceiiquaran-

.totto, o il celebre Notariato della Signorìa di

Firenze
,
gradino di mezzo per falire al leggio

di quella Dignità
,
per cui palìàrono alcuni di

loro ,
con aggiugner pregio a pregio

,
fendo an-

che nobilitati del Notariato Ufficio sì illuftre

in quel fccolo
; intra i quali fiorì nel 1422. un tal

Scr Giovanni di Jacopo Canacci ; diverfo da

quell’ altro Giovanni pofteriore di chiara memo-
ria ancor egli . Il primo rifulfe gloriofo per la

prudenza , e per lo fenno fuo dalle, parole del

dottiffimo Piero Crinito, chiamandolo Joannes
Canctecìus Vir fraedaris morthm

,
exeellenrì

virtute ìnfignts

,

XXXI. Ma dilungandomi nel dire
, di que-

llo fecondo Giovanni ; egli venne eletto di più

Ufizj in uno llcfs’anno, che fu il 1498. affin-

chè ei fentcnzialfe nell’ intrigato affare di rile-

var
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var l’ innocenza ,
o la reità del P. Savonarola

per mezzo del fallace giudizio del fuoco ; e ne

ieguì
,

eh’ ei repred'e ( non già per piacevol

configlio ,
ma per faviezza ) la temerità del co-

piofo partito avverfo , con moftrar loro
,
che an-

zi che mettere gli odiati Frati al pericolo evi-

dente di bruciar vivi , era più che efpedientc il

porli in un bagno d’ acqua tiepida , concioffia-

chè era chiaro ad ognuno ,
che qualora ne fof-

fero cavati afeiutti
,

la prova foprannaturale vo-

luta, era fatta; e così quietamente tirò a fare

fvanire l’ azzardo temerario , Era egli de’ Dieci

di Libertà fecondo che il vecchio iàmmirato ri-

ferifee
,
e de’ Quattro Deputati per affiftere a

quelle provanze
,

al dir che ne fa ne’ Commen-
tari fuoi de’ Fatti Civili occorfi dentro la Città

di Firenze nell’ Iftoria Filippo Nerli (a) parente

.

XXXII. Ma alle Magiftrature tornando
,
per

quel che fia nello Stato noftro
,

di Vicariati
, c

Potefterie ,
io vidi nominati tanti di noftra Fa-

miglia per le Città , e Terre
, maffimamentc di

Samminiato
,
Modigliana

,
Caftiglion Fiorentino

,

c limili
,
che mi tediò il noverarli . Nè mi fort

cimentato a notare tutte le illuftri parentele, che

ftante la mancanza delle fcritture perite
,
o fmar-

rite ,
lungo farebbe il ricercare

, e infruttuefo

.

XXXIII In fimil guifa ancora pollb io tace-

re

{a) Commenf, Lib, 4.
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re quelle diverfe funzioni pubbliche ,
c private

,

che apportava prima la Repubblica ,
dipoi la

Corte de’ Principi dai Canacci godute , e regi-

ftrate ornai negli Archivj a ciò deputati
,

onde

fi può ognuno fodisfare

.

XXXIV. Nel mio filenzio parleranno di

continuo- degli uomini gentili e poilenti del-

la Cafa Canacci quegli Edilìzi da loro eretti

entro la noftra Città
, in fuolo talvolta dove è in

forfè fe il trovarono inculto
, e fodo

,
fcevro

d’ abituri : ma quello è certo , che elli Canacci

furono, che, vicino ai celebri Orti Oricellarj,

renderono il luogo accafato
,
e di fabbriche ador-

no , non d’ una
,
ma di parecchie al certo

,
atte a

dare il nome a un’ intera Contrada come han
fatto . Parlo della via de’ Canacci , che è quell’

ameno tratto di abitazioni in dirittura fra la via

in antico detta del Pantano
,
e pofcia della Sca-

la ,
lino all’altro fenderò chiamato Palazzuolo, c

quivi intorno, dove a memoria d’uomo li conta-

vano più abitazioni di loro
,
che poi cangiandoli

di padronato
,
fono rimafe fenza la lor Armie . K ben

di quell’ Arme appunto io qui mi fervo per raf-

figurarne qualcuna delle rimalle dopo i cangia-

menti accaduti
, e per quanto fien piccole , fi

feorgono ambedue negli architravi delle porte

in pietra.
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XXXV. II Palagetto , che qui è primo

,

c nel cuore delk Via de’Canacci, e T altra

Cafa nella Via della Scala

.

Sulla cantonata poi, volgendo ad efla,funCn

ha guari un’altra Ciìii de’Canacci, ftata la siu-

na , e per lunghi anni 1’ abitazione de!

tiflimo Antonio MagHabcchi iniiitutore ddl in-

figne Librerìa Magliabechiana
(

oggi anche r"-

fidenza illuftre dcUa Reale Accademia Fioren-

tina
) per teftimonio del Satirico Menzini

,
che

appellando per beffe il Magliabechi Maìturo ,
cantò

—— Io non mi curo

ebe veiigbìate da me o Preti, o Frati.,

che là in Via della Scala fla Malturo

.

ove l’annotatore nella Satira IV. è fui cauto di

Via de' Cameci in faccia al Monaftex Nuovo .

XXXVI. E profeguendo degli edifizj fonda-

ti dagli Reffi Canacci
,
mi diletta il far vedere

due facciate di Palazzi loro , rimafe ambedue
coll’ aRìfa delle tre catene , fulla Piazza di Sah

Biagio l’ una di rincontro alla Chiefa , l’ altra

nella Via di Termi

.

Prernérterò pertanto, che verfo al 1751.

cominciando a rertayrare la lignoril fabbrica di

fua abitazione in Terqia il fu Signor Giova»
Lorenzo de’ Nobili eruditi (lìmo Cavaliere, feo-

perfefi
,

e internandoli ló fcavo nel fotterraneo,

videfi' conneflo
,

e contiguo tutto quel, che qui-

vi edificato, ebbe, la famig'ia de’ Gànaeci

.



Cotal trovamcnto di grande cdifì zio, e bel-

io, c ben intefo, che venne creduto edere l’ in-*

gredb de’noftri Termali Bagni
, le cui acque da

Àjonte Morello lì fanno edere allor difeefe ,
tirò

Il fe
,
promulgandoli , e rifvegliò più duna penna a

darne colle dampe contezza fuccinta , q la pen-

na mia giovanile fu di quelle (a)

,

XXXVII. Inchiufo pofeja , e ricoperto indi

dalla nuova fabbricazione del Signor Nobili

l’annofo nionumento de’ Fiorentini ,
rimangono

da odèrvarfi al propofito nodro le novelle pò?

dcriori facciatg di Palazzi, qhe poi vi appoggia-

rono i detti Canacci quando che fu.

(a) Deile avtUhe Teme di Firenze, Fir,
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XXXVIII. Inveftigando Piero Monaldi fol-

le Generazioni primarie noftre poco menzionate

,

gli parve di vedere ,
andando indietro quanto

gir fi può
,
che tali Profapic

,
qualora abbiano

avuto nelle Chiefe di Firenze del primo cerchio

Cappelle
,

Altari , Urne ,
Depofiti

, Sepolcri

,

c limili, forza è il credere, che cileno difeen-

dano da una progenie foperiore ,
dirò così

, all’

ctadi delle fcritturc domeniche ,
o purché fono in-

volte ancora in tenebre
,

fe non fe perite affatto

.

La Chiefa di S. Biagio
,
focceduta a quella di S.

Maria fopra Porta è una di quelle
,
ove l’ Ughel-

li ne dà un documento del 1038. e che perciò

fembrava ritenere di tali Famiglie viepiù lontane

qualche altro monumento di Eccleliaftica devo-

zione ; ed a ciò han rapporto alcuni marmi
, che

non fi fa donde fodero venuti

.

Entrandoli pertanto in S. Biagio , fi of-

ferifee alla prima occhiata nel foolo lo affai gran
Depofito di coftoro

,
di marmi compoflo

, e con
ifcrizione incifa nel porfido dicente

,
alla ma-

niera fcmplice de’ noftri eruditi :

ANTONIO _• CANACIO
DINI F

E quivi mi figuro effer fepolto dipoi quel Nobii
Uomo

,
infignìto anch’ egli del Priorato di Li-

bertà l’anno 1520. per la maggiore (come fod-

D 2 di-
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dividono gii Antiquarj ) il cui padre Dino,
avevavi rifeduto ilmilmente per replicate fiate

fino dall’ anno 1480. e l’avo fuo Antonio il

vecchio erali in matrimonio congiunto con Fi-

lippa della Stufa
, che fono i Marchefi del Cal-

cione
; dal qual accoppiamento ( dirò quello di

padàggio ) fi trova elT'er nata l’anno 1434. la

Gollanza Canacci moglie di Bianco da Cafavcc-

chia(i), e ne derivò la Cammilla Canacci di lei

nipote fpofua a Tommafo di Ridolfo da Panzane .

XXXIX. Si legge, che nel prifeo Tempio,
che nella fua vetuftà fii una delle prime Col-

legiate di nollra patria ,
oggi col titolo di San

Paolino , de’ Padri Terefiani Scalzi in Palaz-

zuolo
,
eranvi due , o tre Sepolcri

, infieme con
una Cappella di Cala Canacci; ed ora di quelli

fi ferba memoria in un Sepoltuario a penna
,
che

fu già di tal Chiefa , acquillato
,
e redento poc’

anni fono dal M. Reverendo Padre Idelfonfo di

S. Luigi, dottilfimo, e benemerito adài della Re-
ligione fua

,
e delia buona letteratura ; dal qua-

le vengo io favorito della notizia
, che tal Se-

poltuario ritiene , cioè , che uno degli Avelli per

entro la vecchia Chiefa, apparteneva al fuFran-

e-efeo di 'Bernardino Canacci
,
corredato dell’ ap--

prelì'u Arme :

XL.

( i) Vt hfì ,iii quej}i U 'l\ìiiba ufU:i Cbhja dì Santa Mann
velia *
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XL. Anche una Sepoltura fembra avere avu-

ta quelli Signori in S. M. Novella, Chicfa prin-

cipale del lor Quartiere , non ben raffigurata

,

c conofciuta per de*Canacci da chi ne ha fatta

copia a mano, e perciò non bene attribuita alla

vera Famiglia. Il documento, fu cui afficurarmi

dello sbaglio
,
pofa fui mio Sepolcrario corretto

,

diverlìfìcando in talun nome da altre aliene co-

pie ; cofa che ci dà femprepiù a conofcere quan-

to ( per le copie falfate delle notizie varianti )

fe non fi va correggendo
,
e via via verificando

,

fi perde , e fi {'capita per la voracità del tempo ;

laonde il Poeta maffimo efclamava con ragione

0 foca mjira Noòi/tà di fangue ^

Se gloriar dì te la gente fai ec.

Ben fe’ tu mante ,
che tofto raccone ,

Sicché fe non fi appon di dt in dìe ^

Il tempo va dintorno colle force

.

Fu



Fu eziandio T incendio in quelli paiTati anni
accaduto

,
che annientò tutta 1’ ampia Chiefa del

Carmine , non che l’ Arca , la qual dovea fer-

vire a riporvi de i defunti di quella nollra Cafata

,

ed in fpecie una Dama
,
di cui acquilliamo adelTo

c condizione
, e nome all’ Archivio Gen. fono

gli anni 1539. ® i 54 '- dal rogito di Sere Sci-

pione Bracci
, così . Domina Francifea vtdtta An-

dreae Automi Fortini afilla Hieronymì de Canacciis f

populì Sajiétae Marine del Carmino fepeliri voluit

in fepulcro vin fai in ipfa Ecclejia : e dove ^ io

raccolgo da valido documento
,

che in tal vi-

cinato nel 155!. teneva Cafa aperta in via San
Giovanni un Sig. Niccolò Canacci

, difeendente

forfè dall’ altro Niccolò di Lapo del Nero Ca-
nacci

,
nominato fopra a car. ii.

XLL 11 Depofito più bello
,
che fi Ila am-

mirato de’ Canacci è nèlla fuburbana Badìa di Set-

timo ,
fette miglia difeofro da Firenze

, mal de-

fcrittoci per diverli equivoci nell’ Opera delle

Chiefe Fiorentine del già Padre Giufeppe Richa .

Edile quello nel muro laterale alla porta della

Chiefa della Badìa fopraddetta fotto il portico

di dia. La cornice, che lo circonda, è di mar-

mo bianco ; il contorno interiore è dorato ; lo

feudo dell’Arme è di marmo rodìccio ,
ed il fon-

do ,
fui quale è lituato dio feudo

,
è di verde an-

tico, contornato di bianco; l’infcrizione final-

mente è india in porfido , come pure notammo
cofa limile vedérli in S. Biasio.
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Nc viene la fegucntc lapida nel pavimento

a piè del muro

.
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XLTI. Qui forfè per far onore a Bartolommeo
d’Antonio di Dino di Francefeo Canacci Fan. 1605.

coftruir volle per le oda di lui ancor vivente

,

così ricco
,
ed ornato Tumulo Giuftino di Giovan-

ni ,
che appare fuo nipote

,
affine di render pe-

renne l’antica Nobiltà della medefima fua Stir-

f

ie
,

già cominciata a venir meno
,
nel mentre che

’ uno , e l’ altro di quelli attendevano al gover-

no nello ftefs’ anno ,
l’ uno della Città di Sam-

miniato al Tedefeo, Giuftino l’altro della Ter-

ra di Caftiglion Fiorentino, ficcome lì veggiono

regiftrati alle Tratte

.

XUJI.

I
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XLÌll E ben cade oltre l’anno, idoj. il’

viTcr di Bartoloniineo d’ Antonio di Dino
,

il

quale fi accasò a fuo tempo con Jacopa d’An-

tonio de’ Pitti (i), ficcpme il vivere del nipo-

te
,

o checcheffia Giuftino del fu Giovanni ;

imperciocché Bartolommeo in quegli anni ap-

punto efiendo tratto
,

e poi confermato Vica-

rio
,
come accennai

,
di S. Miniato al Tedefeo,

chiufe gli occhi a quella luce l’anno 11534. c

nel tempo ftefib ville Giuftino più anni nel go-

verno di Caftiglion Fiorentino, e forfè vi morì.

XLIV, Ma come mai lafciar memorie sì Iplea-

dide nella Badìa di Settimo , e non anzi in Firenze ?

Addiverrà peravventura dall’ aver pofleduti egli-

no in quella parte i loro clFctti migliori ; nè

io Ilo in dubbio, che così andalTe l’aftàre in

quel tempo , dopo del quale le donazioni
,
c le

vendite ebber notabilmente diminuito il como-
do lor patrimonio . Nel Popolo di San Martino
la Palma per la ftrada

,
che a Settimo condu-

ce , noi abbiamo ficuro rifeontro
,
che un altro più

antico Bartolommeo di un diverfo Gio, Canac-
ci abitava di Cafa nel Popolo di S. Lucia d’ Ognif-

fanti, c donò al MonafterodiS. Giovanni delle Suore
Umiliate di Borgo S. Fridiano Fanno 1414. a’ 21.

Dicembre un podere
,
efiendovi Reiigiofa Suor Be-

nedetta Canacci
,

veftita ivi di poco tempo ; e

E ciò

(1 ) Famiglia credut» difctndtre anc$r efft di Valdglfa con lar-

gbt tfnute » DoHaf§ Villuti Cnn.



ciò air Archivio Generale in Ser Filippo di Ja-

copo Mencci da Vinci.
XLF, Una vendita altresì fatta troviamo

dieci anni dipoi nel 1434. ai i a.d’Agofto da un An-
tonio diverfo y figliuolo di Bartoloinmeo Ca--

nacci in pupillare età
, 4 Luigi di Bartoiommeo

Scali di un iVIulino con terra lavorativa nel Po-

polo di S. Niccolò a Calenzano fui fiume del-

la Marina, luogo detto la Valle, per fiorini 840.

di Monte : come pure defcritta è fotta io ftellb

giorno
,

allo Scali predetto la vendita di altro V

Mulino con orto nello ftefib Popolo
,

e nel me-
defimo, fiume in luogo addomandato la Fratta

per fole lire 144.

XLVL Uno feorporo d’ effetti di rilievo

venne fatto da’ Signori Canacci l’anno 1444*
coi vendere un lor Caftello

, che avevano a gui-

fa di fortezza in Valdelfa nella Pieve di San
Lazzcro

,
luogo detto S. Maria Novella

,
per prez-

zo di feudi quatcromilacinquecento al magnifi-

co Galeazzo Malatefti Signor di Pefero
,
venuto

qua non fo> le per ifpofore la Margherita de’

iVIedici
,
o per altro fine, allo fcriver che ne

fa i! Croniifa Camaldolenfe P. Abate Pietro

Farulli (i) c quel che abbiam di prova è il leg-

gerii tal negoziato alla Mercanzìa di Firenze

nelle imbreviature di un tal Ser Zanobi Fioren-

tino
,
Notajo del Quartiere di S. Maria Novel-

la

( 1 ) Ijior. de Mahtejii .
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Ja . 'Nè baftante fu «i Signori Canìcci di ven-

dere ad eflb Perfonaggio tal Caftello ,
ma per nuo-

va vendita rilafciarono al nicdefimo una grodii

punta di beftiame bovino , ed altro, che pofledeva^

no
,
c quello nd Notajo ftdl’o appare fotto l’ an-

no 1445.

XLVIL Coerente al fuppoflo adeffo da noi

,

che varj altri effetti la Profapia abbia goduti

in quelli contorni
, fi è l’ apprefib Arme in marmo

nobilmente fcolpita nel muro efteriore d’ una
civil Cafa nel Popolo di S. Stefano d’ Ugnano

,

polfeduta oggi dai fratelli Taddei ; la qual Ar-
me appena li diftingueva per quel eh’ eli’ era , me-
diante r elfere ftata più' volte col muro flclTo im-
biancata

, corrifpondentc del tutto a quell» di

via della Scala .

E a Pa-



Parimente fonovi due altre Armi come è la

feguentc in altre cafe dentro
,

e fuora
,
che ap-

partengono con mi vallo podere al pio Luogo de-

gl’ Innocenti

.

XLVIII. Ma prima di por fine , mi diletta il raf-

fomigliare tra sì degne perfonc due belli acci-

denti , ed incontri , che van ricordando gli avveni-

menti della noftra Città : l’ accafamento cioè
,
poco

fa feguito tra il Signor Marchefe Alfonfo Tacoli-Ca*-

nacci
,
che nafee di una Dama di Cafa Lupi Mar-

chefi di Soragna ; colla Sig. Marchefa Marianna

Canacci Fiorentina
,

e parimente il Matrimonio ,

che fi celebrò ben lieto in Fir. verfo il i 369. dal Mar-
chefe di Soragna Bonifazio Lupi Podeftà noftro

colla Marchefa Caterina de’ Franzeli dalla Forefta

Signori di Staggia noftro Caftello

.

Tale accennato Accafamento del 1369. tro-

vali , fino al prefente giorno ,
encomiato in

marmo nello Spedale detto di Bonifazio in via

di San Gallo
, e precifamente nella Cappella

,

che ritiene il cadavere dell’efimia Gentildonna

Caterina, attefo il feguentc funto:
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9AC BE FRANCE»1S TIGITVR CATHARINA SVB VRNA

evi NATALE SOLVM STAZIA TVSCA DEDIT .

FRVDENS IVSTA FVIT MORVM GRAVITATE VEKENDA
NORMA PUDICITIE SPLENDIDA TELA BONI.

STRENVVS INSIGNI CONIVX BONIFACIVS ILLl

MARCHIO SORANEE STIRPE SATVSQUE LVPA .

MCCCCV. DIE XX. IVNII .

Al quale non difdice accompagnar qui la divifa

familiare del Marchefe Bonifazio
,
venutami a ma-

lo in altro tempo

.

XLJX. L’ altro incontro non men curiofo del

paflato lì è r appreflb . Giungeva nuovo
,
che Fi-

lippo Baldinucci moderno Scrittore
,
Tanno 1690.

fendo propenfo a dar T ultima mano alle Noti-
zie del. Nobile rinomato noftro Goftantino de’

Servi Pittore, Scultore, ed Architetto, favorito

quanto {limato da’ Principi noftri del paflato fe-

cole, anelando di far valere giudamente la fua

facondia
,

per quanto fi adoprafle
, non po-

tè giugnerc a fapcrc la Gentildonna
,
con cui

ave-
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a\"eva contratto sì bel matrimcnio GofìantinO’

Tutto quefto fi è poi fortuitamente ed impenfa-

tamente incontrato per un lume, che ha dato

air Archivio Generale il Notajo Ser BcHcderto d’

Albizo fotto dì 31. di Maggio del 158'^. con lo

avere quegli fpolato la Nobil Doni'tói Sig. Ginevra
figlia di Michele di Francefeo di quel Giovanni
Canacci

,
che fedè del fupremo grado de’ Signori

per tre fiate ; c la quale per madre era nata di

Goftanza Caccini
,
ed avea per forgila la Signora

Chiara fpofata a Lion Carducci
,
nipoti ambedue

cfi’e de! Senator Gio. Baldovinctti . Chi confiderà F
impegno non ordinario di Filippo Baldinucci , che
io indufi'c fino 3 metter fuori di Goflantino le Fa-

miglie alquanto difcolle, perchè Nobili ,
s’immagini

fe poteva mai aver lafciato nella penna il nome
di quella Signora, non già di Nobiltà frefea com’
era quella de’ Servi

.

L. Ed è pur notevole
,

e fpeciofa cof* ,

che nella maniera
,

che fo giuocoforza ad effo

lilorico il non poter far reminifeenza del bel matri-

iuaoniojch’io ravvifodi Goftaiitino; così non »e

è fiato punto feiente chi de’ moderni Scrittori
,
da

quarant’anni fono, ogni minuto avveijimento ha

pollo in luce delle azioni
,
ed appartenenze della

Venerabil Serva di Dio Suor Maria Benigna de’ Ser»

vi Fiorentina, Domenicana, proveniente fi dice

dal ramo di Goftantino; lo che onninamente,
fenza F olTervazionc da me fatta , s’ ignorcrebhii

eziandio in avvenire <k ,
ognuno .

Belle-
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Remerebbe da metter fuori un Albero di

quefta Profapia corredato di tutte .le fuc prove,

come fi potrebbe fare agevolmente (fc non ap-

parill’e ollentazione ) dal fuo alto principio fino

al vivente Sig. Marchefino Ferdinando, che por-

ta tal nome per eflere fiato tenuto al Sacro

Fonte dalla degnazione magnanima di Sua Al-

tezza Reale il Sereniffimo Infante Don Ferdi-

nando Duca di Parma .
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SOMMARIO

Del Cav. Francefco Falconetti e d’ una fua
bizzarra burla

.
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OSSERVAZIONI
I S T O R I C H E

SOPRA IL SIGILLO IL

On fono, a dir vero, da lafciarfi in

perpetua oblivione i Sigilli di mi-
nore antichità

,
di quelli che li tra-

fcurano a beila polla perchè li rav-

vifano digiuni, o ai quali ninna importanza.

Didèrifce tra le Famiglie quella de’ Falconetti

di Firenze
,

un’ altra che alza per Arme un
Falcone pofato l'opra un grolTo ramo d’ albero

.

Il Sigillo poi prefente
,

quantunque Ila di

per fe de’ fecoli di mezzo
,

rifveglia all’ altrui

memoria cola da non tacerli per trarne la veri-

tà . E’ flato del Cavaliere Conte Francefco Falco-

petti
, del quale moflra la llcura divifa . Ferdinan-

do Leopoldo del Migliore nella fua Firenze illu-

flrata pag. 525. in aria di baldanza propone del

Cavalier Falconetti una burletta onefta^ al fuo

parere
,
fenza fcandoli

,
e che altro non ne potej-

fe refultare alla fine , che una bella rifiata ,
come

per efempio quejìa^ che fiegtù in Firenze^ non

F 2 '

fio»
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fon grand' anni
,
fatta (

agli Ebrei ) da effo Fran-

cefco Falconetti Cavaliere dì Santo Stefano , con un
motivo degno di lui , che era fato fatto Conte per
aver letto trend anni nello Studio Ptfmo .

Aveva quefto Cavaliere fui confino d'un fittopo-

derefuor della Porta a San Friano , lungo laJìrada
maejlra

, un Tabernacolo , in cut da una parte era

dipinta una Madonna a frefio , appunto in atto

di guardare fui campo dove allora fi fotterravano

gli Ebrei ; i quali non potendo fojfrire di veder-

vela
,

dopo aver contraftato ,
e detto fra di loro

quel che fiofe da fire fiopra di ciò ; e rifolutifi

di taftare tl Cavaliere fe e'fifoffe contentato d' im-

biancarla
,

0 in altra matiiera fcancellarla , che el-

la non fi vedejje più > con profferirli 300 . feudi di

regalo . Egli
, fatta che gli fu la domanda , mo-

ftrò d' accettare volentieri il partito -, onde sborfa-

to il danaro in tante piaftre nuove
^

dato in un
buon Maeftro pratico nel dipignere a frefeo ,

in

una notte a lume di torcia
,

vi fece fare in vece

di quella Madonna un bel Crocififfo , il quale vi

fi vede ancor oggi , coti quefto motto a lettere d*

oro MORS MEA , VITA TUA . Vedutolo gli Ebrei ,

che parve fi rinnovellaffe hi loro quel

tutti infuriati andarmi fubito a darne parte al

Granduca allora Cofimo IL il quale informato , ma
facendo le vifte di non ne faper nulla , meftofi

filila gravità^ fentita la querela^ rifpofe ^
non fa-

ler conofeere , che torto aveffe fatto loro quel Ca-

valiere
, fe il patto effendi di levar la Madonna ,
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et v" ha pofto un Crcctfìjjo . Ci par pìuttofto quefta

un’ ingiuria fatta a lui venire a querelarji d’ un
Gentiluomo di quella qualità

,
che ha ojjervato la

promejfu tanto bene . Andate
, e parlatene adagio ,

e con rifpetto ; e foprattutto guardatevi di non

offendere in nulla quella figura ,
perchè non a lui

,

ma a noi toccherebbe a difènderla . Se ne feceper

Firenze una bella rifiata ,
e maffime dagl’ invitati

finche duro quel danaro alla tavola, di quel Ca-

valiere
, il quale , come quello

, che averebbe re-

galato gli Ebrei per levarfielì d’ attorno
,

ne gioì

grandemente
,

datoji a credere
, che ogni finirò

accidente di grandine
, tempefie ,

o di cattive ri-

colte , che venute fof]ero fiopra a quelpodere
, fac-

cedefiero per avergli così vicini

.

Ma perchè fuole avvenire ne’ racconti
,
che

Il fanno da più perfone ,
che qualche circoftan-

za dall’ uno all’ altro li trova diverlifìcare
,
gio-

verà udir quello fatto dalla penna altresì del

Baldinncci nelle notizie de’ ProfelTori del Dife-

gno nella Vita di Lodovico Buti Pittor Fioren-

tino in quella guifa

.

Ludovico Buti Pittore afidi diligente
,
che fieri

circa il 1 sZ'j. fu, (fecondo il Baidin. a par. 3. fec. 4.)

fol. 1 24. e fecondo una mia originale fcrittura

a penna
, tra gli eccellenti Pittori di quell’ anno

.

Apprefie dalla Scuola di Santi di Tito ,
efece lafigura

del Crìfio Crocifijfio ^
che noi veggiamo al prefente

in uno de’ lati di un angolo di muraglia

della Porta a San Friano ; ed io non ifiim

fuor

fuori
' cofia



fuor di propofito il raccontare un fatto affai pia-

cevole , che occorfe coll' occafìone di qttefta Pittu-

ra , raccontato a me fno nella mia prima età da

un antico , e venerando uomo
,
che viveva ìt,i quel

tempo . E' dunque da faperfi ,
coinè dalla parte

finifra della via
, che dalla nominata Porta fpic-

candoji , tira verfo Monticelli
,
è un campetto

,
il

cui termine laterale di verfo la Jirada ^ cinto da
certe piante di moro

,
cammina a pio col muro

d' un podere in quel piano fitto Monte OHveto

,

in luogo detto Verzaja
. Sfuefto campetto nel paf-

futo fecola ,
e fino a mio' tempo

,
ferviva per fepol-

tura degli Ebrei . Nella parte fuperiore è termi-

nato il medefmo da una bene ftretta viuzza
,
che

divertendo dalla via maeflra va alla volta del

poggio
,

contiguo alla quale è il lato dell' angolo

predetto y dove già era un bel Tabernacolo di pie-

tre conce
^ cioè quello fteffo^ in cui oggi vedefi il

detto Crocififio , nel quale Tabernacolo già il pa-

drone del luogo ( s’ intende il Cavalier Falconet-

ti ) aveva fatta dipignere una bella Immagine di

Maria fiempre Vergine Annunziata
, affine che f>o-

tejfe efjer goduta , e vifta a prima fronte da co-

loro , che venivano dalla Città ; e così quella Im-

magine accidentalmente veniva a tornare in tefia

appunto al campetto di che fipra abbiamo par-

lato . / Giudei malamente fojfrivano di veder

quella mjlra facra Immagine in quel luogo
^

onde

fatta combriccola fra di loro , deliberarono procu-

rare di farla toglier via anche a gran cojìo ; Per
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tal effetto s' abboccarono col Mimftro del Padrone
della Villa

,
ed efpoftogli il loro defiderio ,

pattui-

rono C071 ejfo di fargli dono di cento ducati
,

ogni

qual volta egli ft fuffe contentato di far cancella-

re quell’ Immagine
,

e dìpignerla dall’ altro lato
,

che rifpondeva fu la pubblica Jìrada . Fermato il

partito
, e contata la motieta

,
fubito furon prov-

vijìe
,
e conce le pietre

,
e murato il nuovo Taber-

nacolo circondato di tende ,
e dipintavi la nuova

Immagine della Funziata
,

che fino ad ora vi fi
ravvìja . Scoperta che ella fu , ecco (libito alzarji

un altro ponte dall’ altro lato rifondente in fui

Campetto
, e quello circondarli di tende ; e mentre

fi credevano gli Ebrei ,
che, do fujje per toglier

vìa r ornato del vecchio Tabernacolo
,
e lafidarvi

il muro lifeio ,
la Infogna andò al contrario

,
per-

chè fcancellata la figura della Vergine
,

nel luo-

go ftejjo della medefima videfi effere flato dipinto

un bel Crocififo ,
che è quello

,
di che fopra ab-

biamo parlato .

Non fu appena quell’ opera feoperta ,
che nell’

andare
,
che ci folevan talora a diporto dopo le

fudice lor faccende alcuni degli Ebrei
,
adocchiaro-

no le due Immagini
,
onde tornatili preflo a cafa ,

e raccontato il feguito ai lor compagni
,

levojji in

un punto fra quella malnata gente tanto rumore ,

(he parve proprio che il Ghetto andaffe a fiacco .

Subito radunofi un congrejjb degli antichi
,

e fu
fatta fcelta di quattro de’ più agri

,
brutti

,
e (lem-

piati vifi dico di quattro de’ piu caparli) Rubini,

che



che egli dvejfero fra di loro
,
e dì tutta rabbia

furono inviati per fare al Miniftro autore della

burla , come dir fi Juole una buona ramanzina .

Giunfero t Rubini , e cofluì , che già j’ era mefu
bette

, come fi dice ,
a bottega

, poftofi in fu due
piedi

, lafciò che ognuno di loro fi Jcoteffe , e di-

butteffe quanto gli parve
,
pei con una flemma la

magggior del mondo voltutoft ad ejfl in quejìa guì-

fa patii) . Ditemi
,
galantuomini

,
per grazia , dì

che vi dolete voi del mio Padrone ? E non facefti

voi riflejflotie ai patti , che fluron fra noi ? Guar-
date

,
guardate bene , e troverete

,
che voi avete

avuto tre pani per coppia , e il voftro conto fino

al fnocchio : e che altro domandafte voi mai? fe
non che fi toglie[fe via la Pittura

,
che fi era fat-

ta dalla banda di là
,
e fi facejfe dalla banda di

quà ; ecco che queflo s' e fatto , e fatto preflo . Io

mi fio, ora a vedere
,
che voi farete tanto prefun-

tiiofi ,
che voi avrete voluto co' voftrì fiordidi da-

nari comprar la libertà del mio Padrone , e far
sì che egli dopo aver fatisfatto a voi ^

e al debi-

to di convenienza con mantenervi il promeffo-, non

poffa fare fui fio ciò
,
che eì vuole ,

e che è con-

veniente di fare : ficchè levatevimì d' attorno , fe
non volete far come ì pifferi di montagna , che

andarono alla fefla per fonare ,
e furon fonati .

Allora i Rabìni guardandofi ben bene in vìfo ,
per ^

vedere
,
credi io ,

chi di loro fi riportava a cafa

piu brutto il cefo., fe ne andarono alla malora

colla trombe nel ficco., ittformandofi del cafo da

ehi bene tali cofe intendeva .
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Tornando ora al Buri

(
dice il Baldinucci

)

e noi diremo al CavaUer Franccfco Falconetti
,

li dà qui una fua lettera fcritta nel dì 21. d’ Ago-
Ilo del, 1625. a Francefco Folciti Segretario di

Sua Altezza Serenillìma il Granduca di Tofca-

na
,
dandogli conto d’una piccola fua malattìa,

da cui li trovava ridotto in faiutCii

Mo/to Illuftre Signor mio. '

Sappia Vofignoria come per febbre maligna

duratami fette giorni., mi ero ridótto fenza polfoy

che per due giorni mn ' mi noniò ^ma efortata- mm
Moglie da amici , ed in particolare da Zanobi Cuc-

ci Speziale., di darmi certa polvere., ed acq^ua di

Pier Francefco Giraldini
,
per le grandi

,
e conti-

nue fperienze vedute
,
mi ha dato la polvere ,

e

V acqua., ed in tre gioni mi ha liberato talmen-

te dalla febbre maligna ,
avendomi fatto evacuare

gran materie fenza • alterazioni . Siccome qui in vi-

cinato ha liberato fei altre perfine ; eparimente mia
Moglie

,
che per difagio fi era infermata . E per-

chè queflo Pier Francefco viene a Firenze
,
però

vengo a pregar V. S. di voler far fede in vo-

ce apprejjo qualcuno di Corte qualmente quefto è

un ottimo
,

e piacevol medicamento , e ficuro ; e

non la prego in modo volgare , ma fpeciale , acciò

il detto vegga
,
che la miafervitìi è grata . Di Fifa

li 21. Agojlo 1625.

Di V. S. M. Illuftre Servitore Obbligatifs.

Il Cav. Francefco Falconetti

.

G Per



50
Per quel che fuffe della Lettura di lui in

Fifa ,
io veggo foltanto

,
che il Cavaliere dell’ an-

no 1637. leggeva ordinaria Canonica , c nel 1638.

c 1639- era il fuo ftipendio ducati 225. annui

-

Del Buti pori, che lavorò quel Crociliiro con
fomma brevità di tempo in una notte , al lume d’

una torcia , noi rileviamo ,
che egli fu quanto fram

co ,
e diligente nelle fue opere , altrettanto io

raccolgo , che fu facile ne’ prezzi per quelle

in alcuni danari rifcollì da lui per aver dipittr

ta frettolofamente in un certo quadro da efporfi

al pubblico l’edificazione di Pratolino,,



iJt MCCLXXXXIII, DIE Vmi. DI

NOVEBRE .

Fa sei Mafeo Straziano.

I
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SOMMARIO

Si va indagando il fignificató della infolita

leggenda , di cui è contornato il Sigillo .
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OSSERVAZIONI
I S T O R I C H E

SOPRA IL SIGILLO III.

N bel lume cì fi apre pe ’l preferi-

te Sigillo dal famofo Francefeo Re-
di nel fuo inedito Vocabolario Are-

tino
,
laddove prende a parlare del

Marzucco Scornigiano
,

o fi dica da

Scorno, Dottore , Poeta

e

per quanto vien

detto di lui
,

Frate
, e forfè in qualche mo-

do Pinzochero dell’ Ordine Minoritico ; e ciò il

la con documenti non incerti
,
quali prefago

,
che

da qualche Icrigno di antiquaria erudizione fof-

fe per ufeir fuora ( come a me fegue ) alcun mo-
numento di Storia da perderli di bel nuovo per

mala cura
,

fe non vi fi ripàrallc fu gl’ indizj

avuti

.

Rapprefenta quello Sigillo un Cavaliere

,

od altr’uomo in abito di Soldato , in atto col-

la delira mano di ripararli per mezzo della ro-

tella dall’ alito mortifero di un Drago terribile
,

che lo all’ale
5 e colla linillra tenta con pugna-

le,

Cavaliere
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le
,
o lìmil ferro d' ucciderlo . Le lettere clic

contornano quefto monumento , così dicono

MccLxxxxni. DIE vini, di novebre. 2 ben efprimono
quel pericolo d«l Cavaliere di elTere uccifo nel

formidabile cimento, occorfo il dì 9. di No-
vembre 1 293. ove le iftorie dei precedenti anni ci

daranno anch’ efl'e di altri avvenimenti confimili

ragguaglio; qual è per efempio l’uccifione, per

opra d’ una di quelle beftie
,

del Conte di San-

ta Fiora l’anno 1128. come viene alTerito

.

Le fcoperte fatteli de’ Draghi , e limiglian-

ti antichillìmi mollri fiate dubbiole
, fon ornai

al coperto
,
e chi no ’l vede ?

Però lo individuarli in quello prifco bronzo
1’ anno

,
il mefe

,
e il giorno precifo di tale fpa-

ventofo cimento di un vero Drago
, non è mica

ovvia cofa e confueta
,
e fenza qualche millero

,

laonde merita tutta la noftra attenzione ; e

rintracciatane la verità , forma un pezzo d’illoria

,

novellamente comparfa ove la cronologia viene

a feconda
,
e lliraare li dee .

.Guittone d’ Arezzo Cav. Gaudente, Poeta ri-

nomato del quale vi ha chi vuole ellere llato in parte

fuo imitatore il Petrarca ; figliuolo fu di un tal Vi-

va di Michele
,
negli anni avanti fiato Commif-

fario del Comune di Arezzo . Del primiero van-

to
, eh’ egli nella Poefia godè , in una lettera

a me fcritta dalla gentilezza del Si^. Avvocato
Mario Fiori di ella Città, lelfi Fanno 1739.

di Gcnoajo: M feordaì di fignif«(tre aV.S.molf
to
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to IHufìre lìeì^ altra mìa ,

come qià hi Arezzt
vi è il vero ritratto del nojìro Fra Guittcm’

, ve-

fiito con r abito di Cavalier Gaudente
,

e con la

corona di alloro in tefta . Ciò le fignifico col fine ,

che fe lo volefi'ero porre davanti alle di lui Let-

tere
,
potrà farji fare la copia facilmente .

La Cavallerìa di sì fatti Religiofi portava

di andar qua , e là d’ obbligo per metter pace

tra le Famiglie grandi d’ Italia , inquietateli coi>-

linuamente dalle inteftine difcordie tra loro,

e inimicizie. 11 difender le vedove, e i pupilli,

era fimilmente loro predio impiego
,

vivendo

per altro da fecolari alle proprie cafe . In que-

llo flato di cofe non è da Ilare in dubbio fe

affai giovamento rifentì la Patria noftra dalle

pietofe villte di lui
, che con altri fuoi reli-

gioh Fratelli foventi volte qua veniva
, e dimo-

rava, mallìmamente incirca all’anno 1290. feor-

gendo
, e prendendo a fuo carico i bifogni di

quella Città - Tanto fi fece qui da tal Cavalie-

re nel tempo fopra additato
,
ove ammiratoli

della difciplina
,
fotto la quale llavano i Monaci

regolari Camaldolenfi del Convento di San
Salvadore preffo l’ellremità della Città Oltrar-

no , ed avuto conferenze , e difeorfo più e più

volte con Don Fridiano allora Priore, e Gene-
rale di tutto 1’ Ordine di Camaldoli

,
conclufe

,

e diè principio alla fondazione di un nuovo
Monaftero a guifa di Eremo , di ritiratezza

,

e di fomma divozione nella contrada re-

mo-
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mota appellata Gafaggiuolo accollo a certi Fra-

ti chiamati della Penitenza . Le convenzioni

tra elP due Religioll furono ( che anche oggi

originalmente fi leggono ) tra V altre
,

che per

effettuare fpeditamente F affare Fra Guittone
sborfaffe

, come fece
,
a D. Fridiano Generale du-

gento lire di moneta Pifana , con quello
,
che nel

cafo ,
che dopo edificato il piccol Convento

,
e

provveduto di Religiofi
,
non vi fi off’ervaffcro in-

teramente le regole della difciplina Monallica , c

nelle forme concordcraente prefcritte
,
e ftipulate ;

allora tal nuovo ricovero , devoluto foffe ai Pa-

dri della Penitenza lì allato del Terz’ Ordine

di San Francefco . E quelli poi non volendo accet-

tarlo ,
ricadeff'e allo Spedale del Ponte d’Arezzo

patria di F. Guittone . Se poi difettafl’e F una

,

ovver F altra parte delle fuddette cofe
,

pagaflc

chi mancaffe F uno all’ altro cento lire Pifane ;

alla quale offervanza obbligarono il primo tutti

i beni di Camaldoli , ed il fecondo i beni pro-

prj . In tal tempo dovettero prepararli quegli

che vcftito F abito Camaldolenfe
,
od altramen-

te, volevano inchiuderfi nell’Eremo; tanto più

che nei patti ,
ed ordini fidati ,

e ferirti ,
vi fi

ammettevano, e ricevevano eziandio i Frati di

altre Religioni . Tutto quefto appare dai contratti

rogati nel Monaftero di San Michele d’ Arezzo

,

ed uno d’ eflx del 1293. che fi trovano qui nell’

Archivio degli Angioli prefenteraente

.

li Generale fuddetto D. Fridiano fpedì poi

a Fi-



a Firenze ai 14. di Gennajo 1293. Don Orlan-

do Eremita come primo Priore, e Fondatore

degli Angioli prò fadendo , confiruendo no-

vim locum Eremìtkum Eremi Camaldulenjis

,

Oratorium S. Marine de Angelis , il quale En da
quando ricevè dal Cavalier F. Guittone le lire

dugento aveva comprato un pezzo di terra di

ftajora tre
,
fuori della Porta di Balla , da AI-

luodo di Chiarimmo di Rinieri dell’ Alluodo
famiglia Confolare. Certo è che il tempo col-

lima talmente
,
che il Sigillo è un’ iftoria pe-

renne di quello fatto.

Che poi F. Guittone Fondatore folTe gran-

de amico di Marzucco degli Scornigiani altra-

mente da Scorno, il mollrano le lettere, confi-

denziali talvolta, dell’uno all’altro. Una di ef-

fe ciò fa vedere
,
che qui fcrive Guittone .

Nobile molto , e magno feculare , d' amore
, e

d' attore fabrìcatore Mejjer Marzucco Ifcarutgiano

Guittone viltffìmo , e pìccìulo Religiofo
, ai piedi di

voftra altezza mette fé ftejfo . Dogltomì
,

che fom
fola di voi dolendo ; che catana uomo vi pregia :

e dtfpregiar vi voglio non ha già loco; e forfè
ehe volentieri vi pregìer'ta non la lingua avefte-

mi impedita . E come vi deggio dire , dico
,

che

tome credo a voi fovvegna, nel tempo
y che fufte

AjJ'eJfore d’ Arezzo , riva di Michele , lo quale

fu detto mìo Padre y Camarlbtgo fue del Comune y

e me vedejie pìccìul garzone molte fiate fervir
lui in palazzo . Unde ejfo per la gr^an lealtà vo-

H firty



Jlra ,
e bonitate ,

e devozione do avea in voi
, in

alcuno voftro bifogno improntò a voi lìb, c* jìccome

10 ho ricordo , e trovai fcritto per la man jua .

E partito di efta vita ejjo y io feci procuratore
^

e mandai recherendo a voi e[fa moneta ; e comecché

voi fofìe impedito dd altro
,
non vi gradio di dar-

la ; ed io poi nigrigente non piu la chiefi . Ma
voce di vojìro pregio

,
che mi fiere all' oreglie

,
e

ricordanza di ciò
,

cìf ajjeguato fufte ,
e menato

ad Arezzo per lo piu leale uomo di voftra Ter-

ra
y
e nell' Oficio crevve la fama voftra ,

mi con-

forta ,
e mi punge a dimandarla a voi anco . E (ìc-

come io dijji
y

cattino vi loda per Male y e difere-

to y
e valente uomo : e a mio uopo perdono opera-

zione le ditte virtù in voi ; reputerò lo difetto ,

voftro non già certo
,
ma mìa mifavventura

,
e mia

peccato
y
che fatto indegno mi ha non folamente di

ricevere grazia , ma meritata cofa . E fe ciò fe-

guìrete
,
fadisfarete me tardi .

E qui ben mi torna quel
,
che di Fra Guit-

toiie venne riferito alia richieda fattane dalla pen-

na erudita del fu tamofo Moiifignor Giovanni
Bottari „ Non rimane in dubbio

,
come fi rica-

,, va da una particola di lettera di Ambrogio

„ Caiuildolefe , che promotore della fondazio-

,, ne del Monadero degli Angioli di Firenze al-

„ tri non fu
,
che il nodro Autore : Arretinus

„ qitippe Coemhit noftri conditor futi „ NelF
Archivio di eiro Monadero da la Cartella fe-

gnati num/a.76. che contiene il contratto ce-
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lebrato fra il Generale Fridiano
,
c Fra Giiitto-

ne nel Monaftero di S. Michele d’ Arezzo dell’

Ordine Camaldolenfe Cotto dì 7. Settembre 1293.

rogatone Ser Bonavia di Stefano Notaio Aretino

per la fondazione dell’ Eremo
, o Monaflero de-

gli Angioli ,
con obbligo

,
che il Fondatore Fra

Guittone sborll lire dugento di moneta Pifana ;

c il Monaftero per gratitudine dia lire dodici a

Fra Guittone finché vive , oltre a più altre

condizioni contenenti la difciplina regolare . Tra
le quali mi conviene aggiunger quefta

, che io

traggo dall’ Iftoria Cronologica , fcritta del Mo-
naftero degli Angioli da D. Gregorio Farulii

Alonaco dello ftefs’ Ordine l’anno 1710. percioc-

ché egli la prefe dalle cartelle
,
che erano nell’

Archivio degli Angioli

.

Tale Mefter Marzucco , afterifee
. Francefeo

Redi eruditilTìmo, è quello, di cui fa menzione
Dante nel Purgatorio:

Qmvì fregdvd con le wanì fperte

Federigo novello
,
e quel da Fifa ,

Che fe parer lo buon Marmeco forte .

Ed il Sig. Fiori : /opra i quali verfi vedi Criftofam

Landini nel Comeuto /opra Dante
^ dove dice., che

quefto Mejjer Marz-ucco fu Cavaliere
, e Dottore

e che per mi pericolo corfi fi fece Frate Mmore
,

il che fu vero ; e fu che cavalcando egli un dì da
Suve reto a Scarlino

,
gli fi attraversò nella via

un ferpe di maravigliofa grandezza, della quale

H 2 tan-
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tanto impaurì, che fece voto di farli de’ Frati

Minori fe fcampava
,
come accadde .

Altra lettera di Guittone a Marzucco ci fa

vedere
,
che quegli ftava fofpefo prima di rifolve-

re, fe dovea eftèttuare il voto, e in qual ma-
niera , onde rifponde amichevolmente :

Mejfer Marzucco Scornìgian
, fovente

Approvo magnamente
Vojlra magno faver nel fecol ftando -,

E tuttavìa vicin fu che neente

Ver dì ciò che prefente

Ovrato hae sìforte effo longìando (allontanando)

Tutto ( tuttoché )fecolfa reo ,
avefuo buono

,

Che magno ufar ben pano ,

Ma vìamaggìor .da lui partìrfi è bello:

E’ bel dì mal partire
,

E a bette ben venire

.

Il parlalr poi
,
che va facendo Guittone in altre let-

tere con certo difpetto ,
e aborrimento di li-

mili bafilifchi ec. ,
corrobora, e conferma il

noftro concepimento d’ elTer quella verace ilio-

ria , affinchè veniffe fapnto tal accidente fe-

gUitO^



SIGILLO ‘ IV,

i}( S’ TEODINI CASTELLANI
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SOMMARIO

Col correggere, uno sbaglio dì Scrittore , fi
prende qualche lume per il prefente Si-

..gillo .
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OSSERVAZIONI
ISTORICHE

SOPRA IL SIGILLO IV.

N documento antico del 1302. mi
dà occalìone di fcoprire una fvi-

fta di Leopoldo del Migliore nel-

la Firenze illuftrata
,

e di pren-

dere infieme qualche barlume per

Sigillo prefente alcuna circoftanza

.

I Tedaldini antichidìmi Gentiluomini di

Firenze, i quali fi crede in oggi edere fiati pa-

droni della Chiefa di S. Benedetto alla piazza

delle pallottole ,
forfè per averla in antico fonda-

ta , o fivvero per edere fiati più potenti degli

altri popolani
,
concorrenti nelle prefen razioni de'’

Rettori di dia , ci fa vedere Ser Landò Fortini

all’ Archivio Generale
,
eh’ eglino fin dell’ an-

no 13 <5 3. vi concorrevano; e che da lì in. poi

ne furono privati dall’ Ecclsfiafiico come Ghi-
bellini feguaci dell’ Imperador Federigo contro

alla Chiefa , e per confeguenza alla patria noftra

protettrice de’ Guelfi ; donde quelli poi feces



incorporo de’ beni de’ medefimi Tedaldini , e del-

le lor Cafe in via Tedaldini, eh’ è oggi via

dello Studio

.

Delle quali cofe altamente sdegnato 'Gio.

Tedaldini, uomo di gran cuore, nel vederli

privo delle fue onoranze
,
e facoltà

,
prefe refo-

luzione di renunziare ad ogni fallo , ed albagìa

con un Atto pubblico
,
talché non volle più ellér

chiamato de’ Tedaldini. A quello poi per deco-

ro
,
ed onore fupplì col fuo ritratto ed arme la

Repubblica medelima , liccome moftra il fuo De-

ponto in bianco marmo , che li vede nella Ghie-

la fuddetta di San Benedetto.

Or tutto ciò vedendo accaduto ,
c riferendolo

Ferdinando dei Migliore nella fua Opera, cre-

dette che Giovanni Tedaldini folTe ftato deco-

rato in fua vita della Croce di Cavaliere Au-
reato

, e non di quella di Frate Gaudente co-

me ne è flato rilevato lo sbaglio, quale torna

bene correggere con la fcrittura che è qui, e

la quale non potè vedere il Migliore come
facciamo noi ; nè fi avvisò che le caritatevoli

opere
,
in cui s’ impiegava Giovanni , maflìme

nel tumulto de’ Ciompi , a lui venivano ingiun-

te dall’ inflituto , eh’ ei profelfava d’ un alte’ Or-
dine, diverfl) da quello degli Aureati.

ABum Florentie dìe \\.Juìti an. 13^2. in

Ecelejìa Fratrum Omnium SanBorum in populó S.

Lucie
, prefentibus d. fratre joanne de tedal-

DINIS



BINIS POPUtl SANCTl BEITEDICTI fLORENTiA DB'

JMILITIA BEATE VIRGINIS MARIE GLORIOSE =3 VenCV^

viro Fr. Paulo Lupi Preposto Fratrura Omnium
Sandorumì t=: Ser Andrea Ser Angeli Not. Fior. &c~

Nobilis éu prudens vìr Loyfius olim Poltro-

WS de Cavalcantibus de Florentia , conftitutns ce-

fam Venerabili Patre Nobili éf prudente Milite

Domino Fratre Cuccio Dini Guccii de poptilo San-

cte Lucie
,

honorabili Priore Militie Ordinis ,

Fratrmn S. Marie Virginìs gloriofe in Civitate

Fioremie . Et efifìentibus ,
una cum multis cir-

tumftantibus perfonis ante
,

prope Altare B.

Marte Virginis in diila Ecclefia àrc. cupiens refi-

duum vite fue fub obedientie iugo finire ,
humiU

prece , devotione debita
,

petiit , ép fupliea-

vìt diilo Domino Fratrt Cuccia recipì
, ép ìncor-

porarì in Fratrem Ordinis prediiti
.

Qgiì Domì-
nus Frater Cuccìus plenain

, ^ liberam faculta-

tem afieruit fuiff'e fibi conce]]am recipiendi
, <ip

incorporandi diBum I.eyfmm in Fratrem ex militi-

hu f coniugatis cliBi Ordinis
,
a Venerabili Religiofo

viro D. Fratre Luca de Clarijfimis , Priore mo-
nasteri! s. MICHAELIS DE CASTRO BRICTO-
NUM DIECESIS BONONIENSIS Prelato Ce-
ner. totius Ordinis

,
ut patet publiso dosument*

in forma litterarimi , ipfitt^ Sigillo cum cordula pen-

denti appenfo
,
munito , éP /cripto manu Ser Pan-

h Lencii de Cofpis Civfs éP Not. Bonon. afieren. fe
requifiifie in predìB. prefentia ifipc. confilium Reli-

gwforum Vironnu Fratris Aloyfii de Marfilìis Or-

l
'

di-
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dims Heremìtariim San'cli Auguflìni , Fratria

Luce de Ognifanti Sucre Tkeologìe Magìftrorum
per Sucerdotem ìndutum mìjjaltbus paramentìs

ut morìs eft , enfem ,
calcaria deaiirata

,
ve-

Jies Regulares benedtcere fecit ,
de eis jk be-

iìedicììs dietim Aloyfum induit , ornavit
, cly* de-

ioravit • Quìi)US omnibus (ic peractis diclus Sucer-

dos ad prefatùm Altare Mijfam B- Marte Vir-

gtnis folepnìter celebravit .

Deinde Loyjìus genufiexus ante dìAiim Do-
mìnum Fnitrem Guccium Priorem profejjìonem enti-

Jit per haec verba
' = Ego Loyfìus Poltronis de Cavalcantìbus prò-

mitto DeOj ét" Beate
^
Mark femper Vtrgìni obe-

* dìentiam
^
ér tibi Fratri Guaio Priori prefenti y

= ncc non Venerabili Patri D. Fratri Luce Priori ge-

= fieraliy (ucce[foribusfuìs y
fecundumformam in-

= flitutionis vite Fratrum Ordinis Militie SauAe Ma-
.= rie

y
[alvo iure prefentis matrhnonii

,
fntu-

^ ri =\ Qui D, Frater Guccìus prefatus Fratrem
Loyjium ad profefjìonem recepìt

,
adrnijìt .

Sin qm T inilrumento
,

il quale dimoftra

che Fra Giovanni T'edaldini potette poi aver

moglie
,
ed ebbene al certo cinque figliuoli

,

che il maggióre di efli
,
Bartolommeo per no-

me, rilafciò la Chiefa di S. Benedetto a S. Ma-
ria Nuova Fanno 141Ó.

i documenti poi di Alons. Giovanni Bottari

ci danno un barlume nella Prefazione a Guit-

tone
,
che i Cavalieri Godenti dal Senato , c

dal



dal Vefcovo di Bologna avevano ottenuto il

Monaftero detto di Cftftello de’ Britti , abitato

per r innanzi da’ Frati di S. Giacomo di Savena
,

e in Bologna dimorarono nel Borgo dell’ oro :

ma nulla han che dimoftrarci del Caftellano

Teodino . Il rogito poi addita le funzioni
,
che fi

facevano allora dai Frati Gaudenti nella Chiefa

del noftro Ognill'anti e forfè da gran tempo
prima

.

L’anno 1 289. a’ 3. d’Aprilc, in cui fi pofe la pri-

ma pietra del Monaftero (ad Ogni danti vicino )

di S. Maria fui Prato , a quella funzione cinque
Cavalieri Gaudenti v’ intervennero Fratres San-
£hte Marìae

, cioè Fortcbraccio Boftichi
, Rug-

gieri Minerbetti
, Bianco dello Scilinguato

, Dù*-

Tante Dietifalvi da Caftiglione, c Manetto de’

Cavalcanti
,
della qual Famiglia dovette edere

il fuddetto novello Frate Luigi di Poltrone dei

Popolo di S. Michele in Orto, come d’altron-

de io ritraggo .





SIGIALO V.

•5{ S’ GHOMVNIS
DE ARTIMINU.

AfPRESSO 1 StGNORt CONTJ
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OSSERVAZIONI
I S T O R I C H E

SOPRA ri SIGILLO V.

E1 Cgftelìo prefente d’ Artimino ( giac-

ché il-primiero in oggi fi ode appellare

Artimino vecchio )
colla guida de-

gli Storici noftri fi parlò fufficientemen-
te intorno alle guerre

,
e cangiamenti ivi feguiti

ne’ balli fccoli; lafciando in difparte
.

quei molto

,

chc~ne’ primi primi tempi potè quivi efier acca-

duto, del che gii avanzi, e -le tracce pur trop-

po ne rimangono per teftimonj, e ne accen-

dono viemaggiormente l’altrui curiofità

.

A quejìo fupplire ne itimolano in modo
particolare i’ erudite, e ftudiofe perfone , laonde

avvenne
,
che il dottiffimo fu Giovanni Lami

di felice ricordanza l’anno 1766. fi moll’e a

compiacere tal deliderio traendo a qualche luce

ciò
,
che le ricerche potrebbero in futuro dif-

fottcrrare . Scrilì’e egli pertanto nella Lezio-

ne decimaterza delle Tofcane Antichità pag. 418,
Lib. I. epift. XVII. appr. l’ Afcens: ep. XIV.

Chg



che queflo luogo cf Arthnìno a’ tempi de’ Ro-

manifoffe bene abitato
,
e di confiderazione , ftpnìt

ancora arguire dalle molte antichità Romane co-

me idoli y
medaglie^ ed altre coje di Jimil gene-

re ,
che in occajione di coltivare , e /cavare il

tert'eno vi fi difotterrano alla giornata

.

Trai' altre nello /cavare lepietre
, delle quali

abbonda
, fu trovato in una grotta un toro di bronza

in atto di /uggire
,

ritenuto con /atica da alcune

figure umane
, fimile in tutto all' idea del /amo/o

Toro Farne/e , benché non molto grande ; il qua-

le coperto di belU/ma patina
, fi eon/erva nel /a-

lotto della Rsal Villa d' Artimino , ivi dal Gran-
duca Ferdinando I. col di/egno di Bernardo Buon-

talenti /ondata . In oltre la gran copia delle abi-

tazioni ,
e delle ca/e e famiglie , fi potrà arguire

/orfe dalla quantità incredibile degl' ìdaletti dì

bronzo, che continuamente vi fi trovano, cerne

gli abitatori mi hanno affermato ; i quali Idoli e/
fendi Dei Lari ,

e di quegli , che in particolare

da cìa/chedima Famiglia fi veneravano
, ne viene

in coìi/eguenza , che grandiffìmo foffe il numero
delle ca/e , nelle quali qtiefii erano ; quindi /em-

pre più ^ è credibile quella popolare tradizione

,

che ancora in oggi ad Artimino fi con/erva , va-

le a dire , che ivi anticamente /offe una Città

,

benché qnefia /ama forfè me/colata con qualche

favolata fi /parga . Che diro io della comune cre-

denza ,
che in quel monte fiano occulti te/ori ?

onde è
,
che più volte fimo fiati i curioji a ricer-

car-
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Sitygfiì E il dì primo dì Settembre Seld mino 1751 .

un Contadino nel lavorare un campo
, fcoperfe al-

cune pentole dì rame ,
0 di terra rojja

,
che erai 0

dì catrame coperte., dentro le c[uaìì quantità d’

oro Ji crede che foffe ; onde è, che il Tribunale

di quefta Città fece diligente inquiftzione per ri-

trovare la venta delT accaduto ; e gli efecutori

dì gtuftizia fletterò per ordine Jupremo a cuflodi-

re e guardare le magioni di quei lavoratori
,

che

erano fo/petti di aver trafugato queflo antico de-

poflto, del quale alcuni pezzi d’oro fi dice ejj'ere

flati veduti : ed io certamente ne ho veduto uno

nel Tribunale, che oro finìjflmo fi è, e de’fecole

Romani ,
benché non fa altro

, che una piccola ,

e fattile lama
,
fervita forfè per ornamento di don-

na : fecome ho veduti pure alcuni frantumi di

lama d’ argento di buffa lega
,
che all’ apparen-

za formavano qualche vafo . La verità però f è,

che tanto le pentole
,

quanto quello
,
che vi era-

dentro è fparito

.

Ma fe le vicinanze d’ Artimino fi confdere-

ranno , ancora dalla popolazione Romana
,
che era

in effe , fi potrà argomentare la medefema popola-

zione in Artimino . E per vero dire flotto il Ca-

fielto dì Signa verfo Artimino non furono già tro-

vate fatue de’ tempi antichi ,
che in alcuna Villa

ancora fi vedono ? V anno paffuto alla Caflellina

,

luogo flotto Capraia in diflanza dalla Pieve d’ Ar-
timino fole quattro miglia ,

nonfu forfè diffotterrato

unpavimento di mofaico , molti canali dipiombo , in

K aldi-



alcuno de' quali è ancora qualche parola
^

imiti

ferramenti ,
alcuni de\ quali in forma di feure ;

qualche urna ì onde molto fofpetto
,
che qui qual-

che Tempio foffe ^ o antico Bagno
Quello è quanto al nollro propouto di alta an-

tichità trovo da dire . Soggiugnerò per altro
, co-

me avendo noi nel Sigillo IL del Tomo X. ricor-

dati gli Statuti d^Artimino fatti d’ ordine del

Granduca Cofimo I. Tanno 1559* di Marzo,
vuoili notare trovarli i più vecchi Statuti di

quel Comune , comecché furon confermati nel

1398. di pugno di Coluccio Salutati celebrato

noftro Scrittore , e laureato Poeta «



SIGILLO VI

Arme dì Antonio Allegri

appellato il Correggio.

PRESSO DEL SIG. MARCH. ALFONSO TACOL t-CANACCI

GENTILUOMO DI CAMERA DI S. A. REALE IL SEREN ISS.

INFANTE DUCA DI PARMA .



SOMMARIO

Per dilettare gli amatori delle Belle Atù
fi producono qui alcune memorie neglette

del celebre Pittore Antonio Allegri di

Correggio .

/
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OSSERVAZIONI
ISTORICHE

SOPRA IL SIGILLO VI.

Fine di compiacere a gli amatori delle

Belle Arti, li cfibifcono alcune noti-

zie, e memorie dell’ incomparabile

Pittore Antonio Ax-legri ,
denominato

volgarmente il Correggio
,
ed originario di Cor-

reggio Principato fui Ducato di Reggio
,
e Dio-

celi del Vefeovado di detta Città .

„ Fu Tempre varia la fama nel raccontare

„ le qualità
, o condizioni d’ Uomini grandi

,

„ Ogn’ uno parla
,
o ferive a feconda delle pro-

„ prie pallìoni ; c benché l’ invidia
,

eh’ è un

„ veleno
, non debba operare dove non è calo-

„ re ,
la fperienza pero dimoftra ,

che la fua

„ malignità s’ eftende ancora a’ cadaveri ,
che pu-

„ re dovrebbero elfcre folo cibo de’ corvi
,
o

„ de’ vermi
,
non degli uomini . Bada che uno

Storico cominci a didéminare particolarità di

„ un foggetto qualificato
,
o vero o falfo

,
che

>5 lì'a , tfova innumerabili feguaci
,
che fenza in-
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„ dagare la verità , a guila delle pecore
,
uno

„ dietro F altro lo feguono .

„ Tanto appunto è accaduto nel cafo del

„ noftro Antonio Allegri , di cui Ella mi ri-

„ cerca F origine
,
e condizione

, a fine di fpe-

„ dirne
,
come mi dice

,
F informazione ad un

„ fuo Amico di Francia, che con calore glie-

„ la domanda . Quello per F inarrivabile manie-

„ ra , ed innegabile virtù nella Pittura
, me-

„ rito bensì che una Penna Italiana d’ aria fot-

,, tile
,

attefiafie nella fua Storia che ogni sofà ,

„ che fi vede d’ Antonio , viene ammirata per

„ cofa divina ; ma perchè era di Nazione Lom-
„ barda , fu pretefo dalla llefia Penna olFufca-

„ re lo fplendore della virtù
, e della gloria

„ col farlo concepire d’infima condizione, e

„ defcriverlo per un miferabiie pezzente
, c fot-

„ to fpccie di parzialità ferire il Cittadino
,

c

„ colpire Filleflà Nazione dell’ Allegri con di-

,,
re

,
che fe fujfe ufeito di Lombardia

,
e fia-

„ to a Roma ^
avrebbe fatto miracoli; e pure il

„ medefimo Autore confefià
, che il Correggio ave-

„ va nelle fìie Opere confegnito il fine della per-

„ fezione . Fortunato Antonio , fe nafeeva in

„ altro clima ; fenza dare in llniltri incontri

,

„ con adornamento di favola farebbe certamen-

„ te comparfo per figlio doviziofo di Giove,

„ o qual altro Romolo
,
e Remo

,
per figlio di

„ Marte . E benché non fofie ufeito dalla Pa-

„ tria , nè andato a Roma ,
F accennato pane-
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„ girilb ad ogni momento gli avrebbe fatto f«r-

re gl’ideati miracoli, e limile fortuna avreb-

be avuto ancora il Cavaliere Andrea Mante--

„ gna
,

quale dal medelimo Scrittore
( e 1

’ barn

„ no feguitato molti Italiani
,

ed altre Nazio-

„ ni ) li fa nato in una Villa del Contado di

„ Mantova
,

e che da fanciullo guardalle gli

5, armenti; e pure Andrea è nato Cittadino

Padovano, come di propria mano egli fcrifle

„ in una Tavola
, che fece in Santa Soffia del-

„ la fteffia Città
,
e per tale lo riconofeono Ber-

„ nardino Scardeone de Antiquhate Urbis Pata-

, , vii
,

il Cavazzio
,

il Cavalier Rodolfi
,
ed al-

„ tri Scrittori

.

„ Gran fatalità del Mondo corrotto ! In ogni

,, tempo
,
ed in ogni luogo trionfa la calun-

„ nia in pregiudizio eterno dell’ anime, ed in

„ detrimento temporale dell’ onore delle perfo-

„ ne
, fenza che alcuno prima di proferire

,
o

„ fcrivere parola non propria del fuo proffimo

,

„ abbia riflefib al danno
,
che fa a fe medeii-

5, mo predo Iddio
,

ed alla taccia
,
che ne ri-

„ porta di appaffionato calunniatore, e di lin-

„ gua cattiva da quelli amici fteffi
,
o altri

,

„ che lo afcoltano ,
o feorrono i fuoi ferirti

.

„ Con quefla mia efagerazione io non intendo

5, però volere far apologia nè per Allegri
^

nè

5, per il Mantegna
,
non eiTendo quello il mio

5, impegno
; ma folamente intendo -moftrare ,

che le ogni uomo d’ onore s’ armallè contro

la
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la menzogna ,
e la calunnia

,
farebbero sban-

dite le confufioni dell’ nnit^erfo ; ed Ella prc-

,, lentemcnte non avrebbe l’ incomodo di ricer-

„ carmi della condizione d’ Antonio Allegri
,

„ con farmi gli altri varj quefiti
,
che li leg-,

„ gono nel Foglio venuto di Francia , a’ quali

rifponderò a capo per capo
,
con riunire quel-

le notizie
, ed altre ancora

,
che fino dall’ an-

,, no 1704. raccolfi per 1
’ eccellente Pittore

„ David di Roma ad irapulfo del Tempre da

„ me riverito Sig. Dottore Lodovico Antonio

„ Mùratori , Bibliotecario del Serenilllmo Sig.

„ Duca mio Sovrano, e foggetto di quel gri-

„ do
,
e vera dottrina ,

che fanno tutte le Ac-

„ cademie Letterarie d’ Europa . E ficcome al-

,,
lora non fu difgradita la fatica della mia

„ raccolta ; così* imploro
,
che Ella accetti adef-

„ fo il buon animo, che tengo, di renderla

„ fervita ^

„ Circa dunque alla prima richiclia , che

„ vien fatta dell’ origine della Famiglia d’ An-

„ t-jttio Allegri , le dirò
, che quella fu origina-

„ ria del Cartello di Campagnola Territorio di

„ Correggio
,
che comunemente fi nomina il

„ Cartellazzo , ed anzi fu del numero delle fa-

„ miglie feudatarie , e vafialle del detto Ca-

„ rtellàzzó , che vale a dire del numero de’

„ Primati del luogo . Allegro fu il primo , da

„ cui derivò il cognome di quella Cafa. Da
„ Allegro nc venne un Antonio , dal quale

nacque



,j nacque «n altro Allegro
^ cUe ««Wè Vai(UU«i

,, òi Campagttfìì’A nell’mm MCCCXXIX^ Hi-.

,, F(i‘;brajo prcla il IbiitQ |i\Jt'àiu'ti'i"ì'c> di fe>

„ deità ; e tanto li legge nel Litro de* Val-

», falli di Campagnola per un rogito del No-

„ taro Corradino Corradini » Da quello ÀI-

„ legro ne venne un GiaGOmo -, di cui fu

„ figlio un altro Antonio , e Crilloforó
,

c

„ così fuccelUvamente feguitò la propagazione

„ di quella difeendenza in Baldàllàrré padre

„ di Giovanni Battilla
,

è di Quirino -Dottóre

„ di Medicina
,
ed in un Lorenzo Pittore ,

che

,, viveva Tanno 1471. come in un fuo rogi-

„ to alì'erifce Giacomo Balbi Notato di quei

„ tempi . Dopo di Lorenzo Pittore vi fu ua

„ Maeftro Antonio
,
padre di Maeftro Pellegri-

„ no genitore fortunato del grande Antonio,

„ Sole luminofo della Pittura
,
quale lafciò un

„ figlio per nome Pomponio , che fi dilettò di

. ,j tale Profeflioné .

Ivi fi tralafciano diverfe altre pruove
,

c

le enunciative di molti rogiti

.

„ AIT altra dimanda
,
cioè perchè il Cor-

„ reggio nel fuo fepolcro venga chiamato

„ Allegri
,

e così fia fcritto fotto un

„ fuo Quadro di maniera prima
,

che fi trova

„ nella Galleria del Sereniflimo Signor Duca di

„ Modena Padrone clernentifRmo
; e che nella

„ Scrittura poi , che li fece fra Alberto Prato-

„ nicri Nobile Reggiano , ed il medefimo An-
L to-
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tonia della famofa Notte per V Altare del /

fuddetto Pratonieri in San Profpero di Reg-

,,
gio

,
egli fi fottofcrivefie Antonio Lieto ; di-

„ co che ciò alle volte faceva per mera bizzar-

5^
ria 5 fapendo che Allegro

,
e Lieto fono fino-

,,
nimi 5 e che Laetus fignifica tanto Allegro ,

5,
quanto Lieto da tale bizzarra fottofcri-

5,
zipne non deve arguirfi mutazione di cognò-

5,
me

5
coftando chiaramente da tutti i foprac-

„ citati rogiti
,
che Allegri

,
non Lieti

,
era il

5,
cognome d’ Antonio .

,5
Morì Antonio in Correggio

,
e fu fep-

5,
peilito nel Chioftro fotto il portico del Mo-

5, naftero di quelli Padri Minori Conventuali di

5, San Franccfco nella fepokura propria de’ fuoi

5,
predecelibri

,
fituata nell’ angolo del medefi-

5, mo portico
^
dove allora era un Altare

,
e

Cappella
,

in cui fi ofiequiava i’ effigie di

.Maria Vergine
, che poi fu trafportata in

Chiefa
,
levata ia Cappella

,
e ridotto ad ugua-

.5 glianza i! detto Chiofiro .

Nel Libro
,

in cui detti Padri tenevano

regillrata la memoria de’ Morti della loro Chie-

fa
5

fi leggeva l’ infraferitta partita

Adì 5. Marzo 1534.

„ Morì Mafiro Antonio Allegri Depintore
,
e

„ fu fepolto a dì 6 , detto mefé in San Francefi§

55 fotto il Portico .

,5 Freflb il fito
,

dove fono fcppellite le

55 ofla del Correggio
,

vi fi legge prefentemem

55 tc una Ifcrizione dei feguente tenore .
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D. O. M.

ANTONIO ALLEGRI GIVI

vulgo il CORREGGIO

.

ARTE PICTVRiE
,
HABITV PROBITATIS

EXIMIO

.

MONVM. HOC POSVIT

HYER. CONTI CONCIVIS .

SICCINE SEPARAS AMARA MORS?
OBIIT ANNO A.TAT. XXXX. SAL, MDXXXIV-

55 (^eflo è quanto fo rifponderc fopra tutte le

5, richieftc fattemi nel propofito del nollro AI-

5, legri &c.

„ Correggio li i. Marzo \-j\ 6.

„ Obbligatiffimo Servitore

„ N. N.

Fu riferito in quella Relazione, che i Pro-

genitori del mentovato incomparabile Pittore

Antonio Allegri
,
denominato dalla di lui Pa-

tria il Correggio
,
furono originar; del Cartel-

lo di Campagnola
,
Territorio del Principato di

Correggio
, nominato comunemente il Caftellaz-

zo
,

i quali nell’anno 132.9. erano del numero
de’ Primati di quel luogo. Leggefi alla pag. 51.

dell’ Ertimo di tutti gli abitanti .nella Città di

Reggio
,

e nel fuo Territorio , feguito nell’ an-

L 2 no
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no MCCCXV,- rapportato dal fu Sig. Conte
Priore Niccola Tacoii nella di lui Raccolta Sto-

rica di detta Città
^
imprefià in Parma nel 1 748,

che Antonio Allegri dimorav'a in tale anno 1315.

nel Villaggio di Prato fui Territorio Reggia-

no . Tale nome d’Antonio fu più volte ricrei-

to nella Famiglia del menro./ato Pittore Anto-
nio Allegri, come fu dimortrato^ e come ve-

defi dall’ Albero di fua Famiglia.

Alcuno di detta Famiglia non fi legge neir

accennato Eflirno del 1315. dimorante in Cam-
pagnola

,
fui quale Villaggio fu aderito

,
che abi-

tava edà pochi anni dopo, cioè nel 1329.

I Vadàllaggi
,
o Feudi di Campagnola era-

no certe Torri, e Fabbriche polle in varj luo-

ghi del predetto Territorio di Correggio , le

quali fervivano come di FortilizJ a primarie

Famiglie
,

a fine di ripararfi dalle inimicizie
, c

difeordie civili
,

e dagli infoiti de’ confinanti

,

fpecialmente in quei tempi, ne’ cjuali regnavano

tali difeordie tra i Concittadini in Italia .

Nell’anno poi 1371. fu da Guido Signo-

re del Caflcllo di Correggio
,
in oggi Principa-

to , fatto demolire il riferito Cartello di Cam-
pagnola

,
e ne fece venire a Correggio tutti

quegli abitanti
,
come leggefi nel Sanfovino del-

le Origini delle illurtri Famiglie d’Italia, alla

voce Correggio fol. 274. Le Famiglie più ri-

guardevoli
,

le quali allora paflarono da Campa-
gnola a Correggio

,
furono la Calcagni

,
che po-
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fcia divifa ,
in parte redò in Correggio

,
ora

clHnta
,
ed in parte li trasferì a Reggio , la qua-

le in oggi fullìlle in grado nobile . Con quella

venne Albertino Zuccardi
,

'

i di cui difcsndcn-

ti tuttavia fi mantengono in Correggio eoi loro

antico fplendore . Vennero i Rolandi ,
i Ber-

toldi
,

e gli Allegri
,
ed altri

,
Famiglie in og-

gi eftinte
,

le quali erano principali del paefe .

La Aladre del prefato famofo Pittore An-
tonio Allegri, fu Bernardina dell’ antica efcinta

Famiglia Aromani .

La Moglie d’efib Antonio Allegri fu Giro-

lama Merlini
,
Famiglia eftinta

,
la di cui con-

fiderabile condizione è ancora notoria in Correugio.

Il Teftamento di Maeflro Pellegrino Alle-

gri Padre del celebre Pittore Antonio, rogato

dal Notato Francefeo Guzzoni li ly. Novem-
bre 1538. il quale leggefi nel fine di quelle

Memorie, fa Conofeere ,
che altrimenti il fuddet-

tó Antonio Allegri Pittore non era povero
, co-

me tale lo riferì Giorgio Vafari
,
ma bensì che

era perfona comoda di beni di fortuna , fuoi

proprj
,

e de’ fuoi maggiori ; ed in prova dì

ciò
,
qui brevemente fi riferifeono varj‘ acquifti

,

ed ancora vendite di llabili fatte' dagli antena-
ti

, e dal figlio ancora di elfo famofo Antonio Al-
legri Pittore

,
per maggiormente dimoftrare ad

evidenza
, che la Gafa Allegri pofledeva antica-

mente , e modernamente Beni

.

ME-



MEMORIE E NOTIZIE

Della Famiglia di Antonio Allegri denmninato il

Correggio
,
ejlratte dal Tomo IV. delle Memorie

Storiche di Reggio di Lombardia, pubblicate dal

fii Sig. Conte friore Niccola Tacoli alle pag. 495.
e fe^uenti .

V Oglio qui brevemente riferire varj acquifti

,

e vendite ancora di ftabili fatte dagli An-
tenati , e dal Figlio del famofo Antonio Alle-

gri Pittore
,

per maggiormente dimoftrare ad
evidenza , che la Famiglia Allegri polTèdeva an-

ticamente ,
e modernamente Beni onde potere

vivere
,
e mantenerli molto civilmente.

Rogito di Davide Guzzoni 1 2. Dicembre

1485. Chrijfophorus fil. q. Jacobi de Allegris

facìt fiitm Frocnrator,em Antonium de Allegris

e'jus fratrem ad omnes lites
, ét^ fpetialiter in

caufa ,
quam habere fperat eum Hieronymo Ma-

gnano &€.
De anno 149(5. ultima Aprilis Gibertus Bal-

bi vendit Magiftro Laurentio filio quondam An-
tonii de Allegris petiam terrae ad Fontem San-

guinetì Corrigiae èt'c. Rogit. Azzonis Palmerii No-

mrii , filtia prima pag. S i

.

De anno 1507. oBavo Septembrts . Joan-

nes Baptifta fil. q. Magiftri Baldajfaris de Allc-

gris de Corri^ia emit ab Albrixiis Pro fe ,
prò
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fpe£tabili Artimn Mecltànae Dottore Magtflro D.
Quirino ejus fratre

,
nnam petìam terree in Vii-

In Siintfi Bliijn Corrigiae é^c.

Alexander de la Nncha Notarias fìl. prima

fol. 107. Anno 1512., tenia Alartii
.
Jeannes de

Albrixiis vendìt Jcanni Baptijlae q. Mag. Baldaf-

faris de Alilegris ententi prò fe ,
ac nomine fpe-

dabilis Artium Medicinae Dochris Magìftri Qm-
rini ejus fratris Petiam terrae in Villa S. Blafii-

Corrigiae énc.

Idem Notarius della Nncha de anno 1 5'44-

23. Septembris . Domimis Pomponius filius q. Ma-
giftri Antonii de Allegrisi Civis ^ dv habitator

Corrigiae vendit Philippo Zanoti tres petias ier-

rarum jtiris ipjìus Pomponei énc.

Antonius Covius Notarius . Attuo 1 546. 2 1

.

Aprilis Dtfninus Pomponeus filius q. Magìftri An-
tonìv de Allegrie

, Ctvis
,

habitator Corrigiae ,

vendit tres petias terrae bubulcarum duodecim

prò prctio feutorum oBuaginta auri éfc.

Idem Notarius Covine. Anno 1545- i4- J^~
imarij . Diferetns Juvenis Dominus Pomponeus Fi-

lìns q. Magiftri Antonii de Allegrie conftitnit Pro-

curatorem ad vendendam imam fuam Domum poft-

tam in villa Mandriolì diftriBus Corrigiae dvc.

Hieronymus Gati Notarius , Anno 1 546. die 29.

Septembris . DìferetusJuvenis D. Pomponeus q. Ma-
giftri Antonii de Allegrie Civis ,

éf habitator

Corrigiae facit fmmi Procuratoretn Dominimi Pom-
peam de Brunoriis praedicH Domini conftituentis



^^ognatum ,
ad vendendtm duas ^ed&hs terrai

viila Bkikfìee

Idem Gatì Notarìux Amo J543. ék Jèeun-

da Aprtlìf . Dominus Bompoueiis q. Magiftri An~
toìiiì filius ,

é>^ nepos
,

.&• haeres q. M€igijìrì

Peregrini de Allegris facit finem Bernuldo de

predo terrae eidem venditae

Alexander de la Nitcha Notarius . Anno i 546.

die 29. Septembris . Spediabilis Ser Alexander de

la Nucha Notarius permutqt difereto Juvenì D.

Pomponeo q. Domini Antonti de Allegris de Cor-

rigia unampetiam Terrae ad Pontein Luporum éi’c.

Hieronymus Gati Notarius . Anno 1 5 3 9. <//> 1 o.

Maìj Jeannes ^
éf Petrus Rebolìi vendunt difereto

Juveni D. Pomponio filio quondam previdi Viri

Magtflri Antonii Pretoris de Allegris de Corri-

gia
, ementì de denarti Magiftri Pellegrini de

Allegris ìpfius Pomponii avi paterni petiam ter-

rae ad Foffadellos ère.

Franeifeus Gazzanus . Notarius . Anno i 53 5-

die 27. februarìi Magifter Pellegrinus filius quon-

dam Magijìri Antonii de Allegris Civis ,
ér abi-

tator Corrigìae vendit Mattheo Bernuldi de Villa

BernoJdi unam petiam terre ac Cafamenti-

vae
^ fitam in dilla Villa &•€.

Album in Burgo veteri Corrigìae, éf in Ca~

inara anteriori Domus praedicli Pellegrini vendi-

toris &e.
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Varcntele mitratte dalla Famiglia Allegri

da ‘ Correggio

.

Francefca figliuola del celebre Pittore An-
tonio Allegri ,

e forella di Pomponio Tposò

Pompeo Brunori da Correggio

.

La Cala Brunori da Correggio in grado

Nobile , fi arguifce da i Franceli efi'ere oriunda

da i Principi di Correggio
,
ficcome leggelì nei

Tomo VI. della Biblioteca univerfale del Padre

Coronelli, rilevata dall’ autorità d’ altri Storici,

Foglio 1304. alla parola Brmiori Famiglia.

In quella Famiglia Brunori fu maritata An-
na figliuola d’ Azzo de’ Selli Nobile Reggiano

,

de’ Marchell di Rolo Feudo Imperiale
,
per Ro-

gito Balbi 14. Gennajo i45j.

Furono pure imparentati i Brunori con i

Fontanella Nobili Reggiani . Rogito de! Nota-
re Francefeo Merli . Caterina Brunori fu Con-
forte di Benedetto Caftelvetri Nobile Modone-
fe, Rogito di Francefeo Bottoni 1501,

Maddalena Brunori fposò Francefeo Guido-
ni pure Nobile di Modona. Rogito di Giovan-
ni Giacomo Righetti 1’ Anno i 502.

Il Conte Paolo Brunori Podeftà di Lucca
fposò Dorotea Fontana Nobile Modonefe

.

M AL-
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ALBERO
De//a Famiglia Allegri di Correggi .

ALLEGRO
1

ANTONIO

ALLEGRO

vivo nel i3 2p^

GIAGOPO
I

^ ^

ANTONIO CRISTOFORO
I. ^

MASTRO BALDASSARRE LORENZO

(

MASTRO QUIRINO

Dottore dì

Medìchhì

MASTRO LORENZO GiOVAMBATlSTA
Pittore vivente

nel 1471.
1

1

MASTRO ANTONIO
!

1

MASTRO FELLEGRìNO

che morì nel 1 5 3 S

.

1

MAESTRO ANTONIO
incomparabile Pittore che morì nel 1534.

POMPONIO FRANCESCA
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Teftamento di Maeftro Pellegrino Allegri Padre

del celebre Pittore Antonio Allegri ap-

pellato il Correggio dal nome
della fua Patria.

In Chr'ffti Nomine . Amen . Anno Kativitatis

ejufdem millefhno qttinquagefììno trigefimo otlavo ^

Indizione undecma , die 1 9. Menfis Novembris ,

Qjioìiiam uihil ejì certhis morte ; Jdcirco Mtt-

gifter Peregrinus filius q. Magifirt Antoniì de Al-

legris de Corrigia
,

ibi pniejens
,
fanus mente énc.

nolens ìnteftatus decedere
,

per hoc praefens

fuum ultimum Teftamentum nuncupattvum facere

prccnravit
, ét' fecit in hunc

,
qui fequitur nio-

durn
,

formam ,
videlicet

In primis
,
cum Anima (it nobilior Corpo-

re ère. Animam fuam humiliter
, ac devote Omni-

potenti Deo ère. recommendavit ère. Sepulturamfai
Corporis fibi elegit in Ecclefia Sandi Francijci de

Corrigia in fepultura fuorum Pruedece[jorum ère.

Item prò Anima fua ère. reliquit Eccleftae

Dominae SanSae Mariae Verberatorum Hofpitalis

de Corrigia feutos duos auri dandos per infraferi-

ptum ejus Elaeredem .

Item ère. omiijis ère.

Item reliquit jure Legati honeftae muUeri
Dominae Bernardinae filìae q. Domini Nicolai de

Aromano de Corrigia
,

uxori ip/ius Teftatoris ,

Dotes Juas
,
qnae fuerunt in., èr de Itbris cen-

M 2 tum ,



tum
^
prout apparerò dìxh ex lujlrumemto regate

per q. Bìppolytmn Ajjarn/ìuin de Affarujiis olim

Notarinni &c.
Et Ji pacijJce vivere

,
(lare

, ér hahìtare non

poffet cum infrajcrìpto Haerede ejiis\ é" pacifice

habere redditum praedidli ufìifructus
,

tnnc
,

ér
eo cafii reliquìt eidem Domimie lìernardinae , r.t

fupra y
praefenti totum , ét" integrum ufufruditini

infrafcriptarum Petìarum terrae Gmijjts ò'*c.

Item jure Legati
,

jirre Infiituttonìs refi-

quit y ép legavìt didtus Tefiator Ho^iefiiie Jtreeni

Francifcae ejus Nepoti
,
é" Eìiìae q. Magifiri Au-

tomi PìBorìs
y
filli legìptimi

, & naturahs praedì-

iVi Teftatoris y
ohm Domluae Hieronymae de

Merlìms Jugaììum
y
fcutos ducentnm quiuquagìnta

(luri
y

cmijjìs

Jtein jure Legati
y

jure ^nfiìtutionìs reli-

quit
y & legavlt diBus Tefiator Ilofiefi'ae Juveui

Francifcae ejus Nepoti
y é" filiae quondam Alagi-

firi Antouii PiBoris
y .

fiiii leghimi
y & naturalìs

praedicli Tefiatorh , & olim Doiniuae Flieronymae

de Merlinis iugalium fcutos ducentnm quinqua-

ginta aiiri énc, omìjfis .

In omnibus aliis aiitem fuìs Bonìs ère. fibi

Haeredem nniverfakm iufiìtiùt é-" efi'e vo-

imt Dijeretum Juvenem Pompeuium ejus Nepoteni y

e?" plnm legiptimum
y ér naturalcm praedich Ma-

gifiri Antonii olim filli praedicli Tefiatoris ère.

ylcium
y

leAlmi yperfcAum , ér pnblicatum ère.

Fra Francificus Guzzonus Notarius de pruedi-

Bis rogatus fini èt-'c.
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Dalle fin qui efpofte notizie

,
le quali ad

evidenza giuflificano l’ origine , la condizione , c

lo dato di fortuna della Famiglia del nomina-
ti [Timo Antonio Allegri conofeiuto fotte no-

me del Correggio ,
ii prova

,
che male in-

formati fono dati gli Scrittati
,
che per lo paf-

fato hanno pretefo di dare notizie al pubbli-

co dei vero edere di sì gran Maedro , e lo sba-

glio di chi nel far a lui 1’ Elogio tra la Serie de-

gli Uomini i più ' illudri nella Pittura , Scultu-

ra
, e Architettura

,
impreda in Firenze F an-

no MDCCLXXII. lo dice nato in un piccol

Villaggio della Città di Modona
,

quando Cor-
reggio fua Patria era un Cadello

,
e Principato

,
con

diverfe Famiglie Nobili
,

fituato nel Ducato ,
c

Dioged della Città di Reggio , che ne è di-

dante fole dieci miglia . E quantunque nel detto

Fdogio non venga fatta menzione del Maedro di

Antonio Allegri
,
ma venga falfamente fiTppodo

,

che trovandoli nelle memorie di fua Famiglia
altro Pittore fuo Antenato

,
fuflTe quello fuo Avo

,

c che da lui probabilmente aveffe appreii i pri-

mi rudimenti dell’ x\rte ; rifalta dall’ iVlbero
,

c

da altri documenti , che il folo Lorenzo Allegri

fuo Bifavo era (lato Pittore
;
perlochè non è nè pur

veiirimiie che fulìè egli (lato Precettore del Pronipo-
te

,
il quale fi hi per relazione del Vedriani

,
e del

Lancillotto
,
che anzi fu Scolare di Fraiicefco Bian-

chi Modonefe, detto volgarmente il Frati
,
Dipin-

tore
5 che per i! vago colorito

,, per le graziole
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attitudini

,
per le belle moil’e

,
c per le grandi

invenzioni con le venute fuora Opere ftupende
,

e

fin alle ftelle lodate anche oggidì', meritò di

edere celebrato dal Bofchni nelle fue Poche, e

defcritto per eccellente Pittore di maniera Ve-
neziana

,
leggiadra

,
pulita

,
e pronta . Dalla Scuo-

la del Frati di Modona pafsò il noftro Allegri

a quella del Cavaliere Andrea Mantegna Padova-

no Profefibre di merito aflai diflinto ; ma dal por-

rentofo nobililliino talento del Difcepolo
,

in

breve fpazio di tempo vennero di gran lun-

ga fuperati tali due valorofi Maeftri

.

L’ Infcrizione fopra il fuo Sepolcro ,
e l’ Al-

bero di fua Famiglia provano giuftificatamentc

la civiliffima fua condizione
,

e le nobili fue

Parentele con alcune delle più iiluftri Famiglie

della fua Patria ; ed il Teftamento di fuo Pa-

dre con altri autentici documenti
,

di contratti

d’ acquifti
, e di vendite

, fanno vedere
,
che la

Famiglia aveva polTeduto
,
e che elio Antonio

poffedeva de’ beni ftabili
,

e rendite ,’ onde poter

vivere molto civilmente
,

e fenza bifogno di

procacciarfi il foflentamento . Sapendoli ancora

che egli era flato educato in ciafeheduna delle

bell’ Arti
,
vale a dire in Filofofia

,
nelle Mat-

tematiche , nell’ Illoria
,

nella Pittura ,
Architet-

tura , e Scultura
,
per iflruirfì nelle quali facoltà

praticò i più dotti
, ed infigni ProfefTòri di quei

tempi

.

Conlìderando le Opere di Pittura di queflo in-

figne
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iìgne uomo

,
le quali con tanta premura da’ Sovra-

ni
,

e da’ più intelligenti privati fon ricerca-

te per farne acquilto a quallivoglia gran prez-

zo ,
tale è la fama „ Grandillima è la ftima,

„ ed univerfale è la preferenza , che vien

„ data a così Valentuomo
,
il quale ( anche al dire

„ del Vafari ) nelle fue Opere confeguho

„ il fine della perfezione , dimodoché hanno per

„ lo pall'ato maravigliofa mente fervito , e fervo-

„ no in tutte quante le più rinomate Scuole per

„ efemplari delle migliori , e direi impoflìbi-

„ li ,
efprellìoni d’ idee , delle bocche ridenti ,

„ dei dorati
, e ben efpreffi capelli

,
de’ più vaghi , e

„ vivi colori, delle attitudini, e fcorci ftuptndi,delle

,,
naturali

,
ed andanti pieghe

,
e delle più graziofe

„ e bizzarre invenzioni, non meno che de’ più

„ ben fondati componimenti
,

di aderti ,
c di

,, padroni d’ animo
,
a fegno che per ogni ftu-

,,
dio da’ Pittori più celebri

,
e dalle infigni

„ Accademie
,

fin adedb fono date
,

e faranno

,, tempre ammirate, dudiate
, ed imitate fin-

„ che dureranno le nobilidìme Cupole del Duo-

„ mo , e di San Giovanni di Parma . Ed oltre

,, a molte altre !’ inarrivabile Tavola fuor d’

,,
efenipio

,
che di sì gran Maédro è pod'cduta

,, da S. A. R. il Sig. Infante Duca di Parma
,

,, e la quale cenfervafi
,
ed ammirafi in quella

„ R. Accademia delle Belle Arri come un tc-

„ foro
,

dagl’ intelligenti
,

e fegnatamente da

un accrediratilìimo Scrittore Ingkfe in un fuo

Li-

•»
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„ Libro ,
non molti anni fono pubblicato ,

è

„ celebrata
,
e giudicata la più beli’ Opera di

„ Pittura , che efifta ai mondo
,

a preferenza

„ ancora della famofa Notte ,
la quale dall’ Al-

„ legri fu dipinta per la Famiglia Pratonieri

„ Nobile di Reggio, e dalla Ducale Gallerìa

„ di Modona pafsò ad arricchire quella di Dre-

„ fda , Opera
,

della quale facendo menzione il

5,
Richardfon Tom. 3. a e. 677. dice edere il

„ primo Quadro del mondo per lo chiarofeu-

„ ro, ed il Lomazzo Lib. 4. del Trat. Gap. 6 ,

„ che è tra l’ Opere di Pittura una delle fingo-

„ lari
, che hano al mondo

.

IL FINE.
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APPENDICE
I

DI UN LETTERATO FIORENTINO

Arebbe un tradire il Pubblico
,

fe mentre il

danno in Firenze nuovi Documenti alla lu-

ce, riguardanti Antonio Allegri da Coreggia^ uno
de’ più celebri pennelli ài Italia^ non iì rendeilc

ancora maggiormente nota una delle fue Ope-
re

,
che da qualche tempo eiifte in quella Cit-

tà
,
e che oltre l’ eccellenza del lavoro

,
e l’ ame-

nità del Soggetto à il fingolar pregio d’ eiler be-

niilìmo confervata sì nel totale
,

che nelle fue

parti
, come fe ora foibe ufeita dalle mani deli’

eccellente Maeftro
.
Quello è un quadro in tela

dipinto a olio
,
alto braccia due c un quarto

,
e

ALLE NOTIZLE DEL COREGGIO
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Amore

,
che fta fabbricandofi T arco . La figura

di dio Amore , che è la principale e l’ unica

intera ,
di grandezza al naturale , in età di circa

tre luftri
,
fta curva fopra un legno informe che

vuole acconciarli a guifa d’arco con un coltello
,

il

quale ftringe con ambe le mani ,
ripofando il piè

deliro fui pavimento
, ed il finiftro più follevato

fu due volumi
,

l’ uno aperto , che fta di fotto
,
e

l’altro chiufo . Volta il dorfo allo Spettatore
,
gi-

rando però in maniera tutta la perfona ,
che pre-

fenta di faccia graziofamente la fronte . Tra
r una e l’ altra gamba

,
e fituati fu piano in-

feriore
,

fi vedono in profpetto due putti pa-

rimente alati, mezze figure
,
de’ quali uno ride,

e r altro piange
,
infieme aggruppati . Il colori-

to tutto è vivillimo
, ma fpecialmente la carna-

gione
,

e la capellatura delle tefte
,

non anno
quali che invidiare al vero : pregj ,

come tutti

fanno, che formano il carattere delle pitture

del Careggio
, onde fon chiamate divine . L’ in-

venzione Itefla del quadro
,
poetica e piena di

fantalìa, è un’altro indubitato fegno della ma-

no, da cui proviene, e di che non ci lafcia

dubitare nè la tradizione ,
nè il giudizio degl’

intendenti ; comecché fi fa che Antonio da Co-

reggio amava di dare ai proprj lavori la bizzar-

rìa poetica
,

fin quando atteggiava foggetti fa-

cri . Il penfiero di quefto quadro potrebbe dar

la materia a qualche Greco Epigramma per ag-

giungerli all’ Antologia : l’ induftria fempre pro-

pria
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pria dell’ Amore fa che egli fi pròvegga d’ armi

per far quelle imprefe di cui và Tempre faftolo ;

le Scienze e le Lettere fono a lui foggette e gli

cedono
,
per quello ei calpefta i volumi ; ed è

pur troppo vero eh’ ei fa piangere e ridere

,

mala funt vicina bonis
,
come cantò Ovidio , on-

de fi mirano in quell’ atto i due putti fuddetti

.

Un quadro di quello merito non à bifogno

,

che d’ eller deferitto ; ma ficcome fembra che
potrebbero contrallargli 1’ originalità altre quat-

tro cognite tavole, dov’ è ripetuto lo ftelTo pen-

fiero ; così ci occorre di dover qui aggiungere

ancora la notizia di effe per quanto noi ne fap-

piamo . Il pezzo il più noto è flato finora quel-

lo che efifte in Francia nella Galleria del Du-
ca Cl Orleans

.

La concorrenza di un poll’efl'ore sì

grande , c l’ efl’er quello 1’ unico che fi trov^a

rammentato nella Serie de’ Pittori
,
modernamen-

te llampata in Firenze Tomo V.
,

tacendo gli

altri Storici della Pittura
,

sì di quello che di

qualunqu’ altro Amore del Coreggia
; à per qual-

che tempo fatto temer pel primato del noflro

Cupido ; ma dopo che fon venuti in Firenze i Sigg.

Dagoty e LabreFn , con i faggi della loro ingegno-

fa invenzione della ftampa in rame in colori a olio,

e che tra gli altri faggi anno fatto vedere la copia

del Cupido del detto Principe , in parte dal nollro

diverfo;fi è veduto manifeflamente la differenza che
paffa tra quella

,
e la maniera vera del Careggio ,

e dipiù anno clìì accertato effere il detto quadro fui

N 2 ra-



I 0 3

rame
,
dove non fi fa che mai dipingelTe il detto

Pittore
,
ed anno effi medeilmi dovuto con’fef-

farc
,
che il noftro è fenza dubbio alcuno l’ori-

ginale
,

e che quello è al più la copia di que-

llo . Altri due fono in Roma ,
I’ uno nella Gal-

lerìa Barberini
, l’ altro in mano del Mercante

Benucci

.

Noi non gli abbiamo veduti ; ma per-

fonc intendenti
,
che anno avuto il comodo di

cfaminare quello e quelli
,

ci allìcurano che

neppur vi è luogo ai confronto con quello

di Firenze . Finalmente quello che à avuto

migliori ragioni di eilèr riconofeiuto per il più

ragguardevole
, fi ritrova in Vienna nella Gal-

lerìa dell’ Imperadore
,
dipinto in legno

,
e col-

le lidie mifure del nollro . Lettere però degnif-

fime di fede e d’ autorità ci allìcurano
,
che

quello ò fiato così dal tempo maltrattato , che
niun Profelibre può più riconofeer la mano di

sì celebre Autore
, tantoché fiamo in grado di

compiangerne piuttofio la perdita, mentre non
vi è rimafio da ammirare che i due putti che

il Cupido tien traile gambe . Pollo anche che

quello godellé P originalità , fubito che è cofa

notoria a tutto il Mondo che i Pittori i più

illuftri fi fon compiaciuti non dirado delle lo-

ro invenzioni
, e delle opere loro fino a tal fo-

gno , che le anno ben volentieri ripetute c

copiate elfi Udii più volte ; non potrà efier nep-

pur contrafiato al noftro per le ragioni fuddet-

tc, quel medefimo pregio che abbiam già nota-

to
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to
,

e che tutti gli accordano . Di tali ripetizioni

Pittoriche ,
fe mai faceile duopo

,
fi potrebber

portar molti cfempj

.

11 prefente inlìgne Quadro fi vede attual-

mente preflb il Nobile Sig. Lelio Cerretani
, Co-

lonnello, e Tenente Comandante della Guar-
dia del Corpo di S. A. R. il Granduca di To-
feana ; ed è fiato per due generazioni almeno
confervato

,
e tenuto con fegretezza forfè di

foverchio mifiero
,

in una Cafa Patrizia di Siena

.

Ultimamente è fiato difegnato efattillìinamente
dal nofiro Sig. Tommajò Arrighetti

, abililìimo

Profefibre in tali lavori ; e farebbe anche defi-

derabile
,
che fu tal difegno venifie pure incifo

da qualche eccellente bulino .

IL FINE.
\
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